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PREFAZIONE 


È  generalmente  lamentata  la  scarsezza  delle 
cognizioni  degli  italiani  intorno  alle  forme  me- 
triche della  loro  gloriosa  poesia,  e  dalle  nostre 
scuole  i  giovani  escono  per  lo  più  con  tale  igno- 
ranza di  questa  parte  importantissima  del  nostro 
patrimonio  letterario,  da  non  sapere  spesso  di- 
stinguere ima  canzone  da  una  ballata,  un  so- 
netto da  un  madrigale.  Di  che  le  cagioni  sono 
moltissime,  né  io  le  accennerò,  poiché  non  è  of- 
ficio mio  ;  basterà  avvertire  che  non  ultima  fra 
esse  è  la  mancanza  di  un  trattatello  di  metrica 
italiana,  nel  quale  la  teorica  delle  nostre  forme 
poetiche  sia  brevemente  esposta  nelle  sue  linee 
principali  e  caratteristiche,  accanto  ad  una  suc- 
cinta notizia  deir  origine,  dello  sviluppo  e  delle 
attitudini  di  ciascuna  forma.  E  questa  lacuna 
mi  sono  proposto  di  riempire  con  questo  libretto; 
nel  quale  gli  allievi  delle  scuole  secondarie,  e 
specialmente  delle  classiche,  troveranno  spiegata 


n  Predizione 

la  teoria  delle  più  importanti  fra  le  nostre  forme 
metriche  (che  parlare  di  tutte  sarebbe  stato 
sproporzionato  ai  loro  bisogni)  e  una  breve  sto- 
ria della  loro  fortuna:  teoria  e  storia,  che  mi 
sono  ingegnato  di  raccogliere  di  su  gli  esempi 
e  le  testimonianze  degli  scrittori  più  autorevoli, 
cosi  antichi  come  moderni.'  Non  presumo  di  aver 
conseguito  il  fine  e  riparato  al  difetto,  e  sarò 
grato  a  chi  vorrà  aiutarmi  ad  emendare  gli  er- 
rori, nei  quali  fossi  incorso:  ma  spero  che  questo 
libretto  troverà  onesta  e  lieta  accoglienza  da 
parte  dei  maestri  e  degli  scolari,  poiché  a  que- 
sti la  tenuità  della  trattazione  non  sarà  grave, 
e  a  quelli  risparmierà  fastidiose  e  lunghe  ricer- 
che; così  che  posso  forse,  a  proposito  di  questa 
pagine,  dire  col  poeta  latino: 

Indocti  discant,  ament  meminisse  periti. 
BazzAno,  1  gennaio  1884. 

Tommaso  Casini. 


'  Pondameoto  a  questo  laTOro  furono,  p«r  quel  che  riguarda  la 
teorica  delle  varie  forme,  i  trattati  dì  poetica  italiana  di  A.  da  Tem- 
po e  di  O.  da  Sommacampagna,  entrambi  del  secolo  xiv,  e  quelli  dei 
(lue  cinquecentisti,  G.  O.  Trissino  e  A.  Minturno.  Per  le  relazioni  fra 
la  poesia  provenzale  e  l'italiana  mi  affidai  alle  Osservazioni  sulla 
poesia  dei  trovatori  di  0.  OalvaDÌ  e  all' raperà  magistrale  Die  Poesie 
der  TVoubadours  di  F.  Diez,  della  quale  tenni  innanzi  la  recente 
edizione  colle  giunte  dì  C.  Bartsch.  Per  il  III  cap.  mi  fu  assai  utile 
l'elegante  studio  sul  sotietto  del  mio  A.  Borgognoni  inserito  nella 
Nuova  Antologia  (an.  1879,  fase.  II);  per  l'VIII  mi  giovai  dei  molti 
jcrìtti,  ai  quali  fu  occasione  la  pubblicazione  delle  Odi  barbare,  e 
specialmente  di  quelli  del  Chiarini,  del  CaTallottì,  del  Maszoni,  del 
Borgognoni  e  dello  Stampioi. 


AVVERTIMENTO  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


n  favore,  onde  fu  accolta  la  prima  edizione 
di  questo  libretto,  fu  superiore  alle  mie  speranze: 
molti  maestri  lo  adottarono  subito  nelle  loro 
scuole;  me  ne  scrissero  approvando  il  mio  ten- 
tativo e  suggerendomi  miglioramenti  e  modifi- 
cazioni molti  studiosi,  tra  i  quali  ricordo  con 
grato  animo  G.  Carducci,  A.  D'Ancona,  F.  d' Ovi- 
dio, A.  Gaspary,  A.  Borgognoni,  S.  Morpurgo, 
G.  Mazzoni,  A.  Zenatti  e  più  altri;  largamente 
se  ne  discorse  e  discusse  nei  principali  periodici 
letterari,  la  Cultura  (15  maggio  1884),  il  Fanfulla 
della  Domenica  (13  luglio  1884),  la  Cronaca  Par- 
fenopea  (11  maggio  1881),  la  Rassegna  critica  (lu- 
glio 1884),  ì\  Preludio  (giugno  1884);  e  pei-sino 
il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  fu 
largo  allora  di  lodi  al  libretto.  Spacciata  la  pri- 
ma edizione  del  trattatello,  avrei  voluto  aver 
agio  di   ricompilarlo   con    migliori  e   maggiori 


vm  Avvertimento  alla  2*  edizione 

care  che  non  sieno  state  quelle  apprestate  a 
questa  seconda;  la  quale  ormai  non  poteva  più 
farsi  aspettare,  perchè  il  nuovo  anno  scolastico 
stava  per  incominciare  quando  la  casa  editrice 
me  ne  richiese.  Avrei  specialmente  desiderato 
di  premettere  alla  esposizione  delle  forme  me- 
triche una  compiuta  trattazione  della  tecnica 
e  della  storia  del  verso  italiano;  la  quale,  se  il 
favore  prestato  finora  a  questo  libro  non  verrà 
a  mancare,  darò  certamente  in  una  terza  edi- 
zione. Intanto  per  questa  seconda  ho  potuto 
valermi  d'alcuni  importanti  lavori  di  metrica 
usciti  in  luce  dopo  la  prima  pubblicazione,  cor- 
reggere alcune  inesattezze,  compiere  qualche 
parte  qua  e  là  manchevole;  di  modo  che  l'ope- 
retta, pur  rimanendo  quella  di  prima  nelle  linee 
generali,  è  stata,  credo,  migliorata  d'assai.  La 
raccomando  adunque  di  nuovo  con  fiducia  ai 
maestri  e  ai  discepoli  delle  nostre  scuole,  dove 
già  è  quasi  popolare. 

Bona,  1  eUobre  1888 


T.  Casini. 


CAPITOLO  I 


Metri  lirici  —  La  Canzone  e  le  sue  varietà. 


§  1.  La  più  antica  e  la  più  notevole  delle  forme 
liriche  italiane  è  la  Canzone,*  che  Dante,  nel  suo  li- 
bro De  vulgari  eloquentia*  definisce  come  il  modo 
più  eccellente  di  poesia  ;  e  veramente  essa  fu  adoperata 
in  ogni  tempo  dai  nostri  lirici  per  l'espressione  dei 
pensieri  più  nobili  e  dei  sentimenti  più  elevati,  né  fu  ri- 
volta mai  alla  rappresentazione  di  concezioni  famigliari 
0  di  afietti  volgari.'  La  canzone  non  è  di  origine  italiana. 


'  II  nome  ital.  canzone,  il  prov.  cfiansos  e  il  frane,  chanson  de- 
rivano dal  latino  cantionem,  che  si  trova  adoperato  da  Plauto,  Sti- 
ehus,  V,  4,  25  e  V,  6,  8;  da  Catone,  De  re  rustica ,  160  e  anche  da 
Cicerone,  Ad  Brutvm,  60;  anzi  Cicerone,  Definib.,  18,  «sa  anche  iì 
dimin.  eantiuncula. 

*  Lib.  II,  cap.  3  :  «  . . . .  hornm  autem  modorum  cantionum  modum 
excellentissimum  esse  pensamus:  quare,  si  excellentissima  excellentis- 
simis  digna  sunt,  ut  superius  est  probatum,  illa  quae  excellentissimo 
digna  sunt  vulgari,  modo  excellentissimo  digna  sunt,  et  per  conse- 
quens  in  cantionibus  pertractanda.  » 

'  Il  nome  primitivo  di  questa  forma  lirica  presso  i  provenzali  fu 
vers\  quello  di  cansoa  le  fu  dato  intorno  alla  metà  del  secolo  xii. 
Per  la  teoria  della  canzone  provenzale  vedasi  l'opera  magistrale  di 
F.  DiEz,  Die  Poesie  der  Troubadours,  2'  ediz.,  Leipzig,  Barth,  1883. 
pag.  88-96. 
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poiché,  i  nostri  primi  rimatori  tolsero  questa  forma  dalla 
lirica  provenzale;  nella  quale  essa  regnava,  signora 
di  tutte  le  altre,  sino  dalla  prima  metà  del  secolo  xii, 
quando  fiorirono  Guglielmo  di  Poitiers,  Bernardo  di 
Ventadour  e  Marcabrun ,  i  più  antichi  scrittori  di  can- 
zoni in  quella  lingua.  La  canzone  è  una  serie  di  stanze 
0  strofe,  alla  quale  spesso  si  aggiunge  il  congedo  ; 
e  la  stanza  è  una  serie  di  versi,  che  possono  essere 
della  stessa  misura  (endecasillabi;  ottonari;  settenari) 
oppure  di  misura  varia  (endecasillabi  e  settenari,  en- 
decasillabi e  quinari,  settenari  e  quinari),  ordinati  e 
collegati  secondo  un  certo  sistema  di  rime.  Il  numero 
delle  stanze  che  costituiscono  la  canzone  non  è  deter- 
minato: nei  nostri  primi  poeti  è  per  lo  più  di  cinque, 
ma  già  Guittone  d'Arezzo  (2*  metà  del  sec.  xiii)  usò 
una  maggior  libertà,  e  con  lui  il  numero  delle  stanze 
cominciò  a  variare  da  due  in  su.  Anche  il  numero  dei 
versi  della  stanza  non  è  stabilito,  e  nella  poesìa  an- 
teriore a  Dante  varia  da  sette  a  diciannove.  Questa 
mancanza  di  regole  e  il  desiderio  della  novità,  vivis- 
simo negli  scrittori  di  ogni  tempo,  produssero  una 
grande  moltiplicità  di  tipi  strofici,  diedero  origine  in- 
somma ad  una  varietà  infinita  di  stanze,  secondo  che 
si  combinavano  diversamente  gli  elementi  costitutori 
fll  esse,  cioè  II  numero  e  la  qualità  dei  versi;  questa 
varietà  per  altro  va  di  mano  in  mano  diminuendo,  e 
la  tendenza  a  restringere  il  numero  dei  tipi  strofici  si 
manifesta  sempre  meglio,  quanto  più  ci  accostiamo 
all'età  di  Dante,  che  per  il  primo  fissò  alla  canzone 
delle  leggi  determinate.  Tutti  questi  difi'erenti  tipi  ub- 
bidivano per  altro  ad  un  principio  comune,  secondo 
il  quale  la  stanza  era  divisa  in  due  periodi  metrici 
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diversamente  denominati  dai  trattatisti  e  chiamati 
da  Dante  l'uno  Fronte  e  l'altro  Sirima;  ciascuno 
di  questi  periodi  poteva  essere  suddiviso  in  due  pe- 
riodi minori,  pur  diversamente  denominati,  e  da  Dante 
chiamati  PiedJ  (periodi  della  prima  parte,  corrispon- 
denti alla  Fronte)  e  Volle  (periodi  della  seconda,  cor- 
rispondenti alla  Sirima).  Questi  periodi,  maggiori  e 
minori,  avevano  ciascuno  un  proprio  sistema  di  rime, 
le  quali  per  altro  nei  periodi  minori  non  sono  per  lo 
più  differenti  ma  solo  disposte  in  ordine  inverso  o  in 
altra  maniera  distinto.  Il  sistema  di  rime  della  prima 
parte  fu  da  principio  indipendente  da  quello  della  se- 
conda; ma  già  in  Dante  troviamo  esempio  del  colle- 
gamento di  un  sistema  coli*  altro  per  mezzo  della  rima 
di  uno  0  più  versi.  Nella  prima  canzone  della  Vita 
nuova,  (cap.  xix)  si  ha  un  esempio  di  ciò: 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore, 

io  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire  ; 

non  perch'io  creda  sue  laude  finire, 
4    ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 

Io  dico  che,  pensando  il  suo  valore, 

amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 

che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 
8    farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 

Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente , 

che  divenissi  per  temenza  vile, 
11    ma  tratterrò  del  suo  stato  gentile 

a  rispetto  di  lei  leggeramente, 

donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
14    che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui; 

dove  si  vede  che  una  delle  rime  della  prima  parte 
(v.  1-8),  quella  cioè  del  quarto  e  dell'ottavo  verso, 
è  ripetuta   nella   seconda   (v.  9-14)  ai   versi   n  mo    e 
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dodicesimo.  In  Dante  stesso  si  trovano  esempi  di  stanze, 
nelle  quali  il  sistema  delle  rime  della  seconda  parte  si 
collega  a  quello  della  prima  per  mezzo  del  primo  verso 
di  essa,  seconda  parte,  che  prende  allora  il  nome  di 
chiave;  per  es.  la  canzone: 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
della  mia  donna  dialosamente , 
move  cose  di  lei  meco  sovente, 

.  4    che  l'intelletto  sovr'esse  disvia. 
Lo  suo  parlar  sì  dolcemente  sona, 
che  l'anima  ch'ascolta  e  che  lo  sente, 
dice:  «  oh  me  lassai  ch'io  non  son  possente 
8    di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia!  » 
E  certo  e'  mi  convien  lasciare  in  pria, 
s'io  vo'  trattar  di  quel  ch'odo  di  lei, 
ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
e  di  quel  che  s'intende 

18    gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Però,  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
eh'  entreran  nella  loda  di  costei , 
di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
e  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 

18    di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  amore; 

dove  si  vede  che  il  sistema  di  rime  della  prima  parte 
(v.  1-8)  è  collegato  a  quello  della  seconda  (v.  9-18) 
per  la  rima  del  verso  nono,  il  quale  è  un  esempio 
di  chiave. 

§  2.  Le  divisioni  e  suddivisioni  della  stanza,  cor- 
rispondenti originariamente  ai  periodi  musicali  del  suono 
dato  alla  canzone,  potevano  esser  combinate  in  vario 
modo,  e  ne  venivano  quindi  i  seguenti  quattro  tipi 
strofici  principali: 

I**  tipo,  quando  la  stanza  è  suddivisa  in  quattro  pe- 
riodi, cioè  1»  Piede  -f-  2°  Pied£  -\- 1'  Valla  -\-  2*  Volta. 
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Questo  è  il  tipo  più  largamente  usato  dai  poeti  italiani 
dei  primi  secoli;  di  questa  forma  sono  le  canzoni  già 
citate  di  Dante,  e  quella  famosa  di  Guido  Guinizelli: 


1«  Piede 


2°  Piede 


1»  Volta 


2»  Volta 


Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore 

com'a  la  selva  augello  in  la  verdura, 

né  fé' amore  avanti  gentil  core 

ne  gentil  core  avanti  amor  natura, 

eh'  adesso  che  fo'  il  sole 

sì  tosto  lo  splendore  fo'  lucente, 

ne  fo'  avanti  il  sole  ; 

e  prende  amore  in  gentilezza  loco 

così  propiiamente, 

corno  clarore  in  claritìi  di  foco. 


II"  tipo,  quando  la  stanza  è  divisa  in  due  periodi, 
il  primo  dei  quali  si  suddivide  in  due  minori,  cioè: 
1°  Eiede  -\-  2°  Piede  -\-  Sirima.  Anche  questo  tipo 
è  molto  comune;  eccone  un  esempio  in  una  canzone 
di  Gino  da  Pistoia: 

[  Quando  amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli, 
l"  Piede  l  c'han  d'alto  foco  la  semhianza  vera, 

(  volge  ne' miei,  sì  dentro  arder  mi  fanno 

Iche  per  virtù  d'amor  vengo  un  di  quelli 
spirti,  che  son  nella  celeste  sfera, 
eh'  amor  e  gioia  ugualmente  in  lor  hanno  ; 
Ìpoi,  per  mio  grave  danno, 
s'  un  punto  sto  che  fiso  non  li  miri, 
lagriman  gli  occhi  e  '1  cor  traggo  sospiri. 

IIP  tipo,  quando  la  stanza  è  divisa  in  due  periodi, 
il  secondo  dei  quali  si  suddivide  in  due  minori,  cioè; 
Fronte  +  1*  Volta  +  2^  Volta.  Questo  tipo,  seb- 
bene ammesso  da  Dante,  non  pare  che  fesse  usato 
troppo  dagli  antichi  poeti;  io  non  ne  conosco  esempio, 
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se  non  in  una  canzone  di  Giacomo  da  Lentini,  nella 
quale  per  altro  il  primo  periodo  di  ciascuna  stanza, 
tenendo  conto  delle  rime  al  mezzo,  potrebbe  esser  sud- 
diviso in  due  minori: 


Fronte 


1*  Volta 


2*  Volta 


Donna,  eo  languisco  e  no  so  qual  speranza 

mi  dà  fidanza  -  ch'io  non  mi  diffide, 

e,  se  merzè  e  pietanza  in  voi  non  troTO, 

perdufc'  aprovo  -  lo  chiamar  merzede  ; 

che  tanto  lungiamente  ho  costumato, 

palese  ed  in  cielato, 

pur  di  merzè  cheriie, 

ch'i' non  saccio  altro  dire, 

e,  s'altri  m' adomanda  ched  agio  eo, 

eo  non  so  dir  se  non:  <  merzè,  per  deo!  > 


IV"  tipo,  quando  la  stanza  è  divisa  in  due  periodi, 
senza  alcuna  suddivisione,  cioè:  Fronte  -\-  Sirinia. 
Dante  dice  che  questo  modo  non  è  regolare,  perchè 
la  mancanza  delle  suddivisioni  non  si  può  accordare 
colle  necessità  musicali  alle  quali  primitivamente  la 
canzone  era  soggetta  ;  '  tuttavia  se  ne  ha  qualche  esem- 
pio antico,  come  nella  celebre  poesia  siciliana,  attri- 
buita già  a  Giulio  d'Alcamo  o  Gielo  dal  Gamo,  della 
quale  ecco  la  prima  stanza: 

ÌRosa  fresca  aulentissima,  e'  apar'  inver  la  state, 
le  donne  ti  disiano,  pulzelle  e  maritate; 
trami  d' este  focora,  se  t'  este  a  bolontate  : 

_.  .       i  per  te  non  aio  abento  notte  e  dia, 
Strima  {  ,  j-       •  j 

{  pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 


*  Che  al  tempo  di  Danle  le  canzoni  si  musicassero  ancora,  si  ri- 
cava dal  luogo  del  Purgatorio,  ii,  91  e  segg.,  dove  è  descritto  l'in- 
roDtro  col  musico  Casella;   a  proposito  del  quale  dice  l'antico  com- 
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» 
Abbiamo  detto  che  alla  serie  delle  stanze  si  ag- 
giunge spesso  il  congedo,  ed  ora  spiegheremo  che  cosa 
sia.  Nella  canzone  provenzale  alla  serie  di  stanze  costi- 
tuenti una  canzone  seguitavano  una  o  più  strofette 
più  brevi,  nelle  quali  il  poeta  congedava  o  accommia- 
tava la  sua  composizione,  inviandola  alla  sua  donna 
0  a  qualche  altro  personaggio.'  I  primi  poeti  italiani, 
riproducendo  la  canzone  trovadorica,  tralasciarono  que- 
sta aggiunta  della  strofetta  di  commiato,  esprimendo 
per  altro  il  pensiero  del  congedamento  nell'  ultima 
stanza  della  canzone;  più  tardi,  al  tempo  di  Guittone 
d'Arezzo  e  del  Guinizelli,  si  riprese  per  il  congedo  il 
sistema  provenzale,  facendone  cioè  una  strofetta  a  parte 
corrispondente  per  lo  più  all'ultima  parte  della  stanza: 
e  così  usarono  per  regola  generale  i  poeti  posteriori, 
se  non  che  qualche  volta  ritornarono  al  primitivo  co- 
stume di  congedarsi  dalla  loro  canzone  nell'  ultima 
stanza,  o  anche  trascurarono  affatto  di  esprimere  que- 
sto pensiero.  Nelle  canzoni  della  Vita  nuova  si  tro- 
vano esempi  di  questi  tre  modi  :  la  prima  (cap.  xix) 
esprime  il  pensiero  del  congedo  nell'ultima  stanza,  la 
seconda  (cap.  xxiii)  non  lo  esprime  affatto,  e  la  terza, 
che  ha  le  stanze  di  quattordici  versi,  lo  espone  in  una 
breve  strofetta  dì  sei  versi  (cap.  xxxi): 


mentatore  anonimo  ficrentìno  che  «  in  sua  giovinezza  fece  Dante 
«  molte  canzone  et  ballate,  che  questi  intonò  »  cioè  musicò:  e  lo 
stesso  affermano  Giacomo  della  Lana  e  l'Ottimo. 

•  Questa  strofetta  finale  dai  provenzali  fu  detta  tornada;  dagli 
italiani  congedo  o  commiato.  Dante  nel  Convivio,  u,  12,  la  chiamò 
tornata  «  perocché  li  dicitori,  che  in  prima  usarono  di  farla,  fenno 
«  quella  perchè  cantata  la  canzone  con  certa  parte  del  canto  ad  essa 
<  si  ritornasse  *.  Gidino  da  Soramacampagna,  trattatista  del  secolo  xit, 
chiama  questa  strofetta  coi  nomi  di  ritornello  e  volta. 
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Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo 

e  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 

a  cui  le  tue  sorelle 

erano  usate  di  portar  letizia; 

e  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia, 

vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 

Sebbene  si  possa  dire  che  la  teorica  della  canzo- 
ne italiana  è  identica  a  quella  della  provenzale,  al- 
meno nei  principi!  generali  e  nelle  modalità  tecniche, 
è  da  notare  una  sostanziale  modificazione  fatta  dai 
primi  rimatori  che  dedussero  questa  forma  nella  no- 
stra poesia;  poiché,  mentre  i  provenzali  mantenevano 
per  tutte  le  stanze  le  rime  della  prima,  gli  italiani 
serbarono  nelle  stanze  susseguenti  alla  prima  solo  l'or- 
dinamento di  rime  proprio  ad  essa:  e  la  ragione  di 
questa  modificazione,  che  accrebbe  d'assai  la  varietà 
ritmica  e  melodica  della  canzone,  è  del  tutto  lingui- 
stica; poiché,  mentre  la  lingua  provenzale  abbondava 
di  parole  omioteleute  per  essere  scarsa  di  suffissi  no- 
minali e  verbali,  la  lingua  italiana  ne  era  invece  assai 
povera.  Si  hanno  per  altro  alcune  canzoni  del  sec.  xiii, 
nelle  quali  in  ciascuna  stanza  ricorrono  le  rime  della 
prima  ;  ecco  per  esempio  alcune  stanze  di  una  canzone 
di  Bonagiunta  Orbiciani: 

Fina  consideranza 

m'ha  fatto  risentir,  ch'avea  dormuto, 

dello  gioioso  meo  innamoramento, 

com'omo  mentre  avanza 

che  cela  lo  procaccio  e  stanne  muto, 

non  s'attutasse  per  dimostramento. 

Eo  non  lo  caler  aggio  in  tal  mainerà 

ch'io  n'aggia  riprendenza  per  ragione. 

ma  sì  che  'n  allesrranza  lo  meo  dire 
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si  possa  convertire, 

celando  per  l'altrui  riprensione, 

12    canteraggio  della  mia  gioia  inteiti. 
Acciò,  se  in  allegranza 
e  'n  gran  conforto  e  in  gioia  mi  rimuto, 
non  è  contra  diritto  insegnamento: 
che  l'omo,  for  d'erranza, 
sentendosi  di  gran  guisa  arriccuto, 
ben  de' portar  gioioso  lo  talento; 
ed  io  porto  gioioso  core  e  cera 
e  coi-po  e  mente  e  tutta  pensagione 
per  quella,  ch'amoroso  mi  fa  gire, 
in  cui  si  pon  gradire 
bellezze  di  sì  gran  divisione, 

24    comò  lo  scuro  in  verso  la  lumera  ecc. 


Le  leggi  della  canzone  fissate,  o  meglio,  formulate 
per  la  prima  volta  da  Dante  tendevano  a  ricondurre 
le  varie  forme  di  canzone  a  pochi  tipi,  e  a  dare  a 
questo  genere  quel  carattere  di  nobile  elevatezza,  che 
conservò  nei  secoli  posteriori;  poiché  i  principii,  espo- 
sti dal  grande  poeta  e  sviluppati  poi  da  Antonio  da 
Tempo  e  da  Gidino  da  Sommacampagna  nel  secolo  xiv 
e  dal  Trissino  e  dal  Minturno  nel  xvi,  restarono  sino 
al  tempo  del  Tasso  come  fondamenti  e  regole  della 
canzone  italiana. 

§  3.  Abbiamo  già  accennato  che  la  canzone  fu  il 
metro  prediletto  dei  poeti  più  antichi,  specialmente  per 
gli  alti  argomenti;  e  che  in  questo  medesimo  senso 
ne  intesero  l'uso  il  Cavalcanti,  Gino  da  Pistoia  e  Dante. 
Nel  secolo  xiv  essa  divise  col  sonetto  il  regno  della 
poesia  letteraria  ;  non  solo  per  gli  argomenti  amatorii, 
ma  anche  per  quelli  morali  e  politici  preferirono  la  can- 
zone, oltre  il  Petrarca,  i  lirici  minori  del  suo  tempo, 
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come  Sennuccio  del  Bene,  Matteo  Frescobaldi,  Bindo 
Bonichi,  Fazio  degli  Ubarti,  Franco  Sacchetti  e  Fran- 
cesco Vannozzo.  Nel  secolo  xv  ebbe  un  momento  di 
decadenza,  di  fronte  al  trionfare  delle  forme  popolari 
e  della  poesia  latina;  ma  nel  seguente  fu  largamente 
ripresa  specialmente  per  opera  dei  petrarchisti,  e  ci 
lasciarono  esempi  stupendi  di  canzone  il  Bembo,  il 
Guidiccioni  e  il  Tasso.  A  poco  a  poco,  principalmente 
per  opera  dei  lirici  classici  del  seicento,  come  il  Chia- 
brera  ed  il  Testi,  la  canzone  andò  sciogliendosi  dalle 
leggi  già  fissate  da  Dante,  e  fu  spesso  costituita  di 
strofe  tetrastiche;  come  in  questo  esempio  del  Testi: 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core, 

da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

a  che  bada?  a  che  tarda?  a  che  più  cessa? 

4    nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  l'insegne  ornai,  le  schiere  aduna, 
fa'  che  le  tue  vittorie  il  mondo  reggia; 
per  te  milita  il  ciel,  per  te  guerreggia, 

4    fatta  del  tuo  valor  serva,  fortuna. 
La  reina  del  mar  riposi  il  fianco, 
si  lisci  il  volto  e  s'inanelli  il  crine: 
e  mirando  le  guerre  a  se  vicine 

12    segga  ozioso  infra  le  mense  il  franco. 
Se  ne' perigli  de  l'incerto  Marte 
non  hai  compagno  e  la  tua  spada  è  sola, 
non  ten  caglia,  signor,  e  ti  consola 

16    ch'altri  non  fia  delle  tue  glorie  a  parte. 
Gran  cosa  ardisce,  è  ver,  gran  prove  tenta 
tuo  magnanimo  cor,  tua  destra  forte; 
ma  non  inalza  i  timidi  la  sorte, 

20     e  non  trionfa  mai  uom  che  paventa  ecc. 

Sulla  fine  del   seicento   Alessandro   Guidi   diede  i 
primi  esempi  della  canzone  a  strofe  libere,  formate  di 
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endecasillabi  e  settenari  variamente  disposti  e  rimati 
diversamente  nelle  diverse  strofe  ;  ecco  per  esempio  le 
prime  della  canzone  del  Guidi  al  cardinale  Albani: 

lo,  mercè  delle  figlie  alme  di  Giove, 

non  d'armento  o  di  gregge 

son  ne'  campi  d'Arcadia  umil  custode. 

Cultor  son  io  dell'altrui  bella  lode, 

che  levo  in  alto  co' sonori  versi; 

ed  ho  cento  destrieri 

su  la  riva  d'Alfeo, 

tutti  d'eterne  penne  armati  il  dorso, 

che  certo  varcherian  l'immenso  corso, 

che  fan  per  l' alta  mole 
11    i  cavalli  del  sole. 

Forse  i  pastor  delle  straniere  selve 

a  mia  possanza  negheranno  fede, 

ne  crederan,  che  l'immortali  ninfe 

nelle  capanne  mie  tanto  sovente 

degnassero  posare  il  santo  piede. 

Ma  pur  sempre  si  vede, 

eh'  ove  impressero  l' orme , 

ivi  virtù  non  dorme, 

ch'or  s'apre  in  fonti  di  celeste  vena, 

ed  or  si  spande  in  gloriosi  rami 

d'inclite  piante,  e  le  campagne  adombra, 
23     ove  più  d'un  eroe  si  siede  all'ombra  ecc. 

E  questa  innovazione  del  Guidi  fu  tanto  fortunata  che 
al  vecchio  tipo  della  canzone  non  si  ritornò,  se  non 
qualche  volta  per  imitare,  anche  nella  parte  formale, 
il  Petrarca  ;  e  Giacomo  Leopardi  consacrò  coli'  autorità 
del  suo  esempio  l'uso  della  canzone  sciolta  da  ogni 
legge. 

§  4.  Le  varietà  principali   della  canzone   italiana 
sono  il  discordo,  la  sestina  e  la  stanza. 
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Il  nome  e  la  forma  del  discordo  fu  tratto  dalla 
lirica  provenzale,  nella  quale  si  chiamava  descori  una 
poesia  le  cui  strofe  differivano  per  il  numero  e  la 
qualità  dei  versi.'  In  Italia  questa  specie  di  poesia  fu 
usata  dai  rimatori  del  secolo  xiii,  e  specialmente  dai 
meridionali  e  dai  più  antichi  toscani;  i  quali  per  Io  più 
nella  varia  misura  del  verso,  nella  irregolare  disposi-' 
zione  delle  rime,  nelle  spezzature  frequenti  del  periodo 
vollero  esprimere  la  dissonanza  dei  pensieri  e  dei  sen< 
timenti.  Recherò  per  esempio  il  principio  di  un  discordo, 
attribuito  malamente  a  Federigo  li,  che  ha  la  prima 
strofe  di  37  versi,  la  seconda  di  15,  la  terza  di  30, 
la  quarta  di  18,  la  quinta  di  21,  la  sesta  di  11  e  la 
settima  di  15: 

Della  primavera 

ciascuna  rivera 

s' adorna  ; 

di  quella  ch'omo  spera 

d'amore  verera 

soggiorna, 

in  gioia  manera 

tuttora  imprimerà 

ritorna. 

Ed  ì'  così  fazo 

che  gioco  e  sollazo 

per  la  più  gioiosa, 

che  viva,  amorosa 

piagente  ecc. 

La  sestina  è  anch'  essa  derivata  dalla  poesia  pro- 
venzale, nella  quale  fu  introdotta  da  Arnaldo  Daniello, 


'  DiEz,  op.  cit„  pag.  100-102. 
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trovatore  vissuto  alla  fine  del  secolo  xii;*  e  consiste 
in  una  canzone  di  sei  stanze,  non  divisibili  in  periodi 
metrici,  ciascuna  delle  quali  è  composta  di  sei  ende- 
casillabi, con  questa  legge  che  le  rime  della  prima 
stanza  sono  ripetute  in  tutte  le  altre  sebbene  con  di- 
verso ordine:  alle  sei  stanze  seguita  un  congedo  di 
tre  versi,  ciascuno  dei  quali  ha  in  mezzo  o  in  fine 
due  delle  rime  delle  stanze.  L'introduttore  di  questa 
forma  nella  poesia  italiana  fu  Dante,  al  quale  sono 
attribuitB  parecchie  sestine;  basterà  recare,  come  esem- 
pio, una  che  è  certamente  sua: 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  adombra 

8on  giunto,  0  lasso!,  ed  al  bianchir  àQ' colli, 

quando  si  perde  lo  color  nell' er&a. 

E  '1  mio  disio  però  non  cangia  il  verde, 

sì  è  barbato  nella  dura  pietra, 
6    che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Sirailemente  questa  nova  donna 

si  sta  gelata,  come  neve  all'  ombra, 

che  non  la  move,  se  non  come  pietra, 

il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli 

e  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
12    perchè  gli  copre  di  fiorelli  e  acerba. 

Quand'  ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'  erba 

trae  della  niente  nostra  ogni  altra  donna, 

perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  '1  verde. 

sì  bel,  ch'amor  lì  viene  a  stare  a\V ombra; 

che  m'ha  serrato  intra  piccioli  colli 
18    più  forte  assai  che  la  calcina  pietra. 

La  sua  bellezza  ha  piìi  virtù  che  pietra, 
'    e  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba; 


'  U.  A.  Canello,  La  vita  e  le  opere  del  trovatore  A.  Daniello. 
Halle,  1883,  pag.  4,  21  e  segg.  -  Diez,  op.  cit,  pag.  103.  -  Blanc, 
Qramm.  der  italien.  Sprache,  Halle,  1844,  pag.  765. 
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ch'i'son  fuggito  per  piani  e  per  colli, 
per  potere  scampar  da  cotal  donna , 
ed  al  suo  lume  non  mi  può  far  ombra 

24     poggio,  nò  muro  mai,  né  fronda  verde. 
Io  l'ho  veduta  già  vestita  a  verde 
sì  fatta,  ch'ella  avrebbe  messo  in  pietra 
l'amor,  ch'io  porto  pure  alla  sua  ombra; 
ond'  io  r  ho  chiesta  in  un  bel  prato  d' erba 
innamorata,  come  anche  fu  donna, 
e  chiuso  intomo  d'altissimi  colli. 
Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a*  colli 
prima  che  questo  legno  molle  e  verde 
s'infiammi,  come  suol  far  bella  donna, 
di  me,  che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
tutto  il  mio  tempo,  ed  ir  pascendo  Verba, 

36    sol  per  vedere  de' suoi  panni  l'ombra. 
Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra, 
sotto  un  bel  verde  la  giovane  donna 

39    la  fa  sparer,  com'  uom  pietra  Bott'  erba.  i 

L'  USO  della  sestina,  ripreso  di  sugli  esempi  di  Dante 
dal  Petrarca,  divenne  generale  fra  i  petrarchisti,  e 
si  hanno  notevoli  saggi  di  questa  forma  dovuti  al  Sanna- 
zaro, al  Bembo,  al  Groto  e  ad  altri  poeti  del  sec.  xvi.  Una 
varietà  della  sestina  è  la  sestina  doppia,  della  quale 
ci  lasciò  un  esempio  Dante  stesso  nella  poesia  che 
comincia  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna;  che 
ha  le  stanze  di  dodici  versi  i  quali  ripetono  sempre,  se- 
condo un  certo  ordine,  le  medesime  rime.  Ma  né  di 
sestina  né  di  sestina  doppia  si  trovano  esempi  posteriori 
al  cinquecento,  ali* infuori  d'alcuni  recentissimi.* 


'  Il  conte  De  Gramont,  nel  suo  libro  Sexlines  preced.  de  Vhi- 
stoire  de  la  sexline  dans  le  langues  derivées  du  latin  Parigi,  1872, 
pa?.  33,  'iefìnisce  la  sestina  «  une  réverìe,  cu  les  mémes  ìdées,  les  mé> 
«mesobjets  se  prèsentent  à  l'esprit  sous  desaspects  successi vement  dif» 
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La  stanza  di  canzone,  in  qualunque  modo  e  forma 
costituita ,  serbando  sempre  per  altro  le  leggi  metriche 
preaccennate,  fu  usata  dagli  antichi  poeti  dei  secolo  xiii 
come  un  componimento  speciale:  quest'uso  della  stanza 
piacque  specialmente  ai  poeti  fiorentini  dello  stile  nuovo, 
e  se  ne  hanno  esempi  dello  stesso  Dante;  questa,  che 
reco  a  saggio,  è  di  G.  Cavalcanti: 

Se  m'ha  del  tutto  obliato  merzede, 

già  però  fede  -  il  cor  non  abbandona, 

anzi  ragiona  -  di  servire  a  grato 
4    al  dispietato  -  core. 

E  qual  si  sente  $imil  me  ciò  crede, 

ma  chi  tal  vede?  -  certo  non  persona, 

che  amor  mi  dona  -  un  spirito  'n  su'  stato 
8     che  figurato  -  more. 

Che  quando  quel  piacer  mi  stringe  tanto 

che  lo  sospir  si  mova, 

par  che  nel  cor  mi  piova 

un  dolce  amor  sì  bono, 
13    ch'io  dico:  «  donna,  tutto  vostro  sono.  > 

§  5.  Gli  antichi  trattatisti  non  fecero  alcuna  distin- 
zione fra  la  canzone  e  la  canzonelta,  seguendo  in 
ciò  i  provenzali,  che  avevano  usato  indifferentemente 
i  due  nomi.*  I  nostri  rimatori  più  antichi  chiamarono 
canzonette  certe  poesie,  che,  per  esser  le  loro  strofe 
tutte  d' endecasillabi  o  miste  di  endecasillabi  e  di  set- 


«  férents,  mais  qui  conservent  des  uns  aux  autres  une  certaiiie  res- 
«  semblance,  ODdoyant  et  se  transformant  coir-ne  ies  nuages  de  l'air  ». 
'  DiEZ,  op.  cit.,  pag.  95,  dove  è  citata  una  poesia  del  trovatore 
Elia  Cairel,  che  dall'autore  stesso  è  chiamata  da  prima  chansoneta 
e  poi  chanso'.  pare  per  altro  che  anche  i  provenzali  amassero  di  dare 
qualche  volta  il  primo  nome  alle  canzoni  di  tono  più  lieve  e  volgare. 
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tenari,  avevano  tutti  i  caratteri  della  canzone;  così 
sono  dette  canzonette  dai  loro  stessi  autori  una  poesia 
di  Giacomino  Pugliese  che  ha  le  strofe  di  sette  ende- 
casillabi,* una  di  Pier  della  Vigna  che  le  ha  di  nove, 
parte  endecasillabi  e  parte  settenari,'  e  altre  di  Rug- 
gerone  da  Palermo,  di  Guido  dalle  Colonne  e  di  Bru- 
netto Latini  che  hanno  le  strofe  di  dieci  versi,  ende- 
casillabi e  settenari.'  Ben  presto  per  altro  il  nome  di 
canzonetta  fu  ristretto  a  quelle  composizioni  liriche, 
che,  pur  essendo  costituite  secondo  le  leggi  della  can- 
zone, avevano  un  fare  più  popolare  e  un  andamento 
piano  e  dimesso,  oppure  erano  formate  di  versi  brevi. 
Cosi  le  vere  e  proprie  canzonette  furono  composte  di 
soli  settenari,  come  quella  di  Giacomo  da  Lentini  che 
comincia: 

Maravigliosamente 
un  amor  mi  distringie 
e  Bovenmì  ad  ogn'nra; 
com'  omo  che  ten  mente 
in  altra  parte  e  pingie 
la  simile  pintura, 
così,  bella,  facci' eo, 
dentro  a  lo  core  meo 
9     porto  la  tua  figura  ecc.; 


•  Comincia  :  Txintano  amore  mi  manda  sospire  (D'Ancona  e  Com- 
FARETTI,  Antiche  rime  volg.,  I,  390)  e  al  v.  29  si  legge:  Canzonetta, 
ra  a  quella  eh'  è  dea. 

•  Comincia  :  Uno  piagiente  sguardo  (\.  cit.,  I,  436)  e  al  t.  55  si 
legge:    Cansonttta  piagiente  ecc. 

•  Quella  di  Ruggerone  comincia  Oi  lasso,  non  pensai  (1.  dt  ,1, 145) 
e  al  V.  31  dice:  Canzonetta  gioiosa  ecc.;  quella  di  Guido  comincia 
La  mia  vita  è  si  forte  e  dura  e  fera  (1.  cit.,  I,  447)  e  al  v.  40  ha: 
Va,  canzonetta  [mia\,  fresca  e  novella  ecc.;  quella  di  Brunetto  co- 
Biincia:  S' eo  son  distretto  in  amoratamente  (i.  cit.,  II,  359)  e  al  ?.  41 
(i  legge:    Vattene,  canzonetta  mia  piagiente. 
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oppure  di  soli  ottonari,  come  la  seguente  di  Bonagiunta 
Orbiciani  : 

Quando  appai-  l'aulente  fiore 
lo  tempo  dolze  e  sereno, 
gli  auscielletti  infra  gli  albore 
ciascun  canta  in  suo  latino, 
per  lo  dolze  canto  e  fino 
si  conforfcan  gli  amadore, 
quegli,  ch'aman  lealmente: 
ed  60,  lasso,  non  rifino 
per  quella  che  '1  meo  core 
10     va  pensoso  infra  la  gente  ecc.; 

e  finalmente  mescolate  di  settenari  ed  ottonari,  come 
questa  di  Ignoto  dugentista  : 

Di  dol  mi  conyien  cantare, 
Com'altr'uora  per  allegranza; 
Ch'io  nò' lo  so  dimostrare, 
Lo  mal  ch'i' ho,  per  sembianza. 
In  cantando  il  vo'  contare, 
A  tutta  gente  dar  dottanza; 
E  dirò:  Oi  me  tapino! 
Di  colei  cui  sono  acclino 
Di  sospir  mai  non  rifino: 
Della  rosa  fronzuta 
Diventerò  pellegrino, 
12     Ch'io  l'agio  sì  perduta. 

Dai  tempi  di  Dante  a  quelli  del  Tasso  la  canzonetta 
cedette  il  campo  alla  ballata  e  al  madrigale,  e  solo  ri- 
comparve di  quando  in  quando  come  metro  prediletto 
al  popolo,  specialmente  nel  mezzogiorno  d'Italia  dove 
quelle  due  forme  furono  usate  assai  poco.  Dell'uso 
popolare  recherò  ad  esempio  una  canzonetta  siciliana 
del  trecento,  brevissima  e  molto  curiosa  : 

Gasisi.  —  Metr.  itul.  > 
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D'un  piacente  sorridere 
amor  pur  mi  balestra 

8  e  lo  mìo  cor  iddio  ringrazia. 
Piacciati  d'amor  credere 
d'està  leggiadra  e  destra 

6    e  ferendo  il  cor  mi  sazia. 
Con  tuoi  risguardi  ancidimi 
lassù  dalla  finestra, 

9  sì  che  '1  morir  m'este  grazia. 
Per  tutta  la  Ciecilia 

si  spande  la  tua  figura, 
12    sì  eh*  è  gran  lume  in  aria. 
Infra  ben  ciento  milia 
t'ho  eletta  per  mia  signora, 
15     non  m'essere  contraria. 

Se  '1  tuo  cor  non  s' aumilia, 
chiamo  la  morte  ancora, 
18    che  m' este  necessaria. 


La  canzonetta  fu  richiamata  in  vita  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  dal  Chiabrera,  il  quale  la  conformò  in  ma- 
niera che  potesse  servire  alla  nuova  musica,  che  male 
si  accordava  oramai  al  madrigale  invecchiato  e  ca- 
dente. Il  rinnovamento  della  canzonetta  operato  dal 
Chiabrera  fu  il  più  fortunato  dei  suoi  tentativi  metrici  ; 
abbandonando  il  vecchio  tipo  delle  stanze  divise  per 
piedi  e  per  volte,  egli  combinò  moltissimi  modi  di  strofe 
variamente  congegnate  di  versi  e  di  rime  :  gli  ottonari 
i  settenari  e  i  quinari  sdruccioli  piani  e  tronchi  furono 
i  preferiti  dal  Chiabrera,  sebbene  qualche  volta  egli 
usasse  anche  i  quadernari,  i  novenari  e  gli  endecasil- 
labi; quanto  alla  misura  della  strofe,  egli  la  contenne 
sempre  tra  il  distico  e  la  serie  di  nove  versi.  I  tipi 
delle  strofe  ricorrenti  più  spesso  nelle  canzonette  del 
Chiabrera  sono  i  seguenti: 
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1.  Strofe  di  9  settenari  piani,  cosi  rimati:  abba, 
acddc.  Es. 

Io,  nel  mio  lungo  errore, 
altxai  non  nocqni  mai; 
peregrinando  andai, 
sol  cantando  d'amore: 
al  fin  tornonuni  in  core 
per  paesi  stranieri 
il  paterno  soggiorno, 
e  facea  nel  ritorno 
mille  dolci  pensieri. 

2.  Strofe  di  9  settenari  piani,  distribuiti  in  tre  pe- 
riodi ternari  così:  abc,  abc,  cdd.  Es. 

Febo  su  rote  ardenti, 
vicine  al  fier  leone,   , 
spande  fiamma  infinita. 
Or  chi,  ne'  dì  cocenti 
dell'arida  stagione, 
conforta  nostra  vita? 
Corte,  certo  n'invita 
tra  fioriti  arboscelli 
corso  di  fiumicelli. 


3.  Strofe  di  8  settenari,  alternativamente  sdruccioli 
«  tronchi,  cosi  rimati:  abab,  cdcd.  Es. 

Non  così  belle  aprirono 
rose  sul  bel  mattin, 
né  si  puri  fiorirono, 
come  qui  gelsorain; 
aurette  non  volarono 
si  fresche  in  suU' aprii, 
nò  rivi  mormorarono 
mai  di  suon  sì  gentil. 
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4.  Strofe  di  6  ottonari  piani,  rimati  in  questo  modo: 
dbabcc.  Es. 


GtiU  su  verde  fresca  erbetta 
che  fioriya  al  primo  aprile, 
una  vaga  yerginetta 
a* adornava  il  crin  gentile, 
e  di  gii-  prendea  diletto 
lungo  un  dolce  ruscelletto. 


■ 


5.  Strofe  di  6  versi,  quinari  e  settenari,  cosi  ri* 
mati:  adb,  cab. 

Ecco  la  luce, 
che  a  noi  riduce 
la  stagion  de' diletti; 
maggio  sen  viene 
ed  ha  ripiene 
l'ali  di  bei  fioretti. 

6.  Strofe  di  6  versi,  quadernari   e  ottonari,  cosi 
rimati:  adb,  ccb\  es. 

Nevi  candide  cosparte 

con  beir  arte 

in  fra  porpora  A  bella, 

ben  vorrei  lodarvi  appieno  i 

ma  vien  meno 

la  virtù  della  favella. 

Questi  tipi  principali  di  strofe  e  specialmente  i  primi 
quattro  furono  con  lievi  modificazioni  preferiti  dai  li- 
rici italiani  dei  secoli  xvii  e  xviii;  tra  i  quali  la  can- 
zonetta, la  forma  prediletta  dagli  Arcadi,  fu  levata  a 
grande  altezza   dai  poeti    melici  e   specialmente    dal 
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Rolli  e  dal  Metastasio.  Il  Parini  le  restituì  il  suo  ca- 
rattere lirico  e  colla  serietà  del  contenuto  la  rinnovò 
interamente,  cosi  che  le  sue  poesie,  sebbene  abbiano 
per  lo  più  la  forma  della  canzonetta,  sono  vere  e  pro- 
prie odi;  pur  nondimeno  anche  durante  e  dopo  il  Pa- 
nni continuarono  a  fiorire  i  cultori  della  canzonetta 
melica,  fra  i  quali  meritano  di  esser  ricordati  il  Sa- 
violi,  il  Bertòla,  il  De  Rossi  e  il  VittorellL 
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CAPITOLO  n 


La  BaUaia 


§  1.  La  Ballata  o  Canzone  a  ballo*  è  una  forma 
di  poesia  lirica  schiettamente  italiana,  l'origine  della 
quale  rimonta  a  tempo  assai  remoto.  Se  anche  non  vo- 
gliamo risalire  all'età  più  splendida  della  cultura  ro- 
mana e  alle  antiche  poesie  corali  ricordate  da  Orazio 
e  da  Virgilio,*  abbiamo  parecchie  testimonianze  della 
esistenza  di  canti  di  danza  ai  tempi  dell'  impero  e  delle 
invasioni  barbariche.*  Questi  canti,  ai  quali  si  accom- 
pagnavano danze  mimiche  figurianti  coi  movimenti  colle 
pose  e  coi  gesti  una  azione  o  situazione  descritta  nelle 
parole  cantate,  erano  detti  saltatiunculae  o  ballistae, 


'  Questi  Bono  i  rerì  nomi  di  questa  forma  dì  poesia,  la  qaade  ebbe 
anche,  specialmente  nel  secolo  xtv,  il  nome  più  generico  di  camone, 
per  opposizione  al  nome  dì  canzone  distesa  che  si  dava  alla  canzone 
vera  e  propria.  Per  indicare  poi  le  ballate  brevi  o  di  versi  corti  furono 
osati  i  diminntiTi  ballatina,  ballatella,  ballatetta,  hallatuzza. 

'  HoRAT.,  Carmin.,  lib.  iv,  od.  1',  Veroil.,  Aeneid.,  vi,  644. 

•  Calpurn.,  Bucolic,  IV,  138,  Vopisc,  Vita  Aureliani,  ed  altri 
ricordano  canti  di  danza  al  tempo  dell'impero;  dei  tempi  barbari 
tono  quello  per  la  vittoria  sassone  di  ClodoTeo,  dell' a.  622,  quelli  su 
Guglielmo  d'Aquitania  del  sec.  xi«  ed  altri 
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e  diedero  origine  alla  ballata  ;  la  quale  come  tipo  me- 
trico speciale  fu  primamente  fissata  con  certe  leggi  in 
Italia,  poiché  la  ballata  provenzale  non  è  che  una  for- 
ma della  canzone  e  la  francese  ò  una  imitazione  del- 
l' italiana.  ' 

La  ballata  consta  di  una  ripresa  e  di  un  numero 
indeterminato  di  stanze.  La  ripresa,  che  è  come  l'in- 
troduzione, nella  quale  è  brevemente  espresso  il  con- 
cetto sviluppato  poi  nelle  stanze,  fu  detta  così  perchè 
dopo  ciascuna  stanza  si  riprendevano,  si  ricantavano 
i  versi  d'introduzione;  la  ripresa  non  può  avere  un 
numero  di  versi  maggiore  di  quattro,  ed  i  pochi 
esempi  di  ballate  colla  ripresa  di  cinque  o  sei  versi 
devono  considerarsi  come  irregolarità,  alle  quali  si  la- 
sciarono andare  gli  autori  per  qualche  loro  particolar 
motivo.  Le  stanze,  che  devono  essere  tutte  ugualmente 
costituite ,  sogliono  avere  tre  periodi  ;  i  due  primi,  chia- 
mati col  nome  di  mutazioni ,  constano  di  due  o  tre 
versi  che  sono  in  ciascun  periodo  rimati  e  disposti 
identicamente,  e  il  terzo,  chiamato  volta,  è  sempre 
conforme  alla  ripresa  così  nel  numero  e  misura  dei 
versi  come  nella  disposizione  delle  rime,  se  non  che 
il  suo  primo  verso  rima  sempre  coli' ultimo  della  se- 
conda mutazione  e  il  suo  ultimo  verso  rima  sempre 
col  corrispondente  della  ripresa  ;  ecco  un  esempio  tutto 
dalla  Vita  nuova  (cap.  xii); 


'  La  ballata  proreDzale  ebb«  proprìament«  il  nome  di  dama  o 
balada\  vedi  Dibz,  op.  cit.,  pag.  102.  La  ballata  francese,  balladt,  co- 
mincia a  comparire  nella  prima  meUi  del  (ecolo  ziv,  ed  ò  foggiata  in'a- 
ramente  sali' italiana. 
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Rij}re$a. 


Ballata,  io  vo'  che  tu  ritrovi  amore 
e  con  lui  vadi  a  madonna  davanti, 
si  che  la  scusa  mia  la  qual  tu  canti 
ragioni  poi  con  lei  lo  mio  signore. 
Tu  vai,  ballata,  sì  cortesemente, 

!•  Mutaz.  ^  che  senza  compagnia 

dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire: 
ma,  se  tu  vuoli  andar  sicuramente, 

2»  Mutaz.  ^  ritrova  l' amor  pria, 

che  forse  non  è  buon  senza  lui  gire: 
perocché  quella,  che  ti  deve  udire, 
se,  com'  io  credo,  è  inver  di  me  adirata 
e  tu  di  lui  non  fusai  accompagnata, 
leggieramente  ti  faria  disnore. 


)  'olla 


I  trattatisti  distinguono  molte  forme  di  ballata,  le  quali 
hanno  nomi  diversi,  ma  ubbidiscono  tutte  alle  leggi 
generali  sopra  esposte.  Queste  forme ,  di  ciascuna  delle 
quali  recherò  un  esempio,  sono  le  seguenti  : 

1.  Ballata  grande,  che  è  quella  che  ha  la  ripresa 
di  quattro  versi;  es.  di  Guido  Cavalcanti: 

Era  in  pensar  d'amor  quand'i'  trovai 
due  foresette  nove; 
r  una  cantava  €  e*  piove 
i     gioco  d'amore  in  nui  ». 
£ra  la  vista  lor  tanto  soave 
quanto  quieta  cortese  ed  umile, 
eh'  i'  dissi  lor  :  «  vo'  portate  la  chiave 
di  ciascuna  vertìi  alta  e  gentile; 
deh,  foresette,  non  m'abbiate  a  vile 
per  lo  colpo  ch'io  porto, 
questo  cor  mi  fue  morto 
12    poi  che  'n  Tolosa  fui  >. 

2.  Ballata  mezzana,  che  è  quella  che  ha  la  ripresa 
di  tre  versi;  es.  di  Dante: 
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Io  mi  80n  pargoletta  bella  e  nova 
e  son  venuta  per  mostrarmi  a  vuì 
3     delle  bellezze  del  loco  ond'  io  fui. 
Io  fui  del  cielo,  e  tomerovvi  ancora 
per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto, 
e  chi  mi  vede  e  non  se  n'innamora 
d'amor  non  averk  mai  intelletto; 
che  non  mi  fu  in  piacere  alcun  disdetto, 
•  quando  natura  mi  chiese  a  colui, 

10    che  volle,  donne,  accompagnarmi  a  vui. 

3.  Ballata  minore,  che  è  quella  che  ha  la  ripresa 
di  due  versi;  es.  di  G.  Boccaccio: 

Qual  donna  canterà,  a' i' non  cant'io, 
2     che  son  contenta  d'ogni  mio  dialo? 

Vien  dunque,  amor,  cagion  d'ogni  mio  bene, 

d'ogni  speranza  e  d'ogni  lieto  efiFetto; 

cantiamo  insieme  un  poco, 

non  de'  sospir  nfe  delle  amare  pene, 

ch'or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 

ma  sol  del  chiaro  foco, 

nel  quale  ardendo  in  festa  vivo  e  'n  gioco, 
10    te  adorando,  come  un  mio  iddio. 

4.  Ballata  piccola,  che  è  quella  che  ha  la  ripresa 
di  un  solo  verso  endecasillabo;  es.  di  un  rimatore  ano- 
nimo del  secolo  xiv: 

1     Molto  mi  piace  chi  non  dice  e  face. 

Chi  vuol  servir  faccia  '1  servizio  tosto 

con  fatti  e  con  parole, 

che  il  buon  servir  giammai  non  sta  nascosto, 

ma  luce  più  che  '1  sole: 
6    però  molto  mi  dnol  chi  è  fallace. 
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5.  Ballata  minima,  che  è  quella  che  ha  la  ripresa 
di  un  solo  ottonario,  settenario  o  quinario;  es.  di  G. 
da  Sommacampagna  : 

1    Viva  l'eccelsa  Scalai 

Viva  la  prole  diva 

de  la  Scala  giuliva, 
4    eh'  a  mal  far  non  sì  cala  ! 

6.  Ballata  stravagante  o  irregolare,  che  è  quella 
che  ha  la  ripresa  di  un  numero  di  versi  maggiore  di 
quattro.  Se  ne  conoscono  pochi  esempi,  tutti  anteriori 
ai  tempi  del  Petrarca  ;  eccone  uno  di  Gino  da  Pistoia  : 

Amor,  che  ha  messo  in  gioia  lo  mio  core, 
di  voi,  gentil  messere, 
mi  fa  gran  beninanza  sormontare; 
ed  io  noi  vo'  celare, 
5     come  le  donne  per  temenza  fanno. 
Amor  mi  tene  in  tanta  sicuranza 
eh' infra  le  donne  dico  '1  mio  volere, 
come  di  voi,  messer,  so'  'nnamorata 
e  come  'n  gioia  mia  consideranza 
mostro,  che  per  sembianti  il  fo'  parere 
a  voi,  gentil  messere,  a  cui  son  data; 
e,  s' altra  donna  centra  '1  mio  talento 
volesse  adoperare, 

non  pensi  mai  con  altra  donna  gire  : 
ed  io  lo  fo  sentire 
16    a  chi  di  voi  mi  volesse  far  danno. 

A  compimento  della  dottrina  metrica  della  ballata 
è  da  notare  che  i  poeti  fiorentini  contemporanei  a 
Dante  usarono  qualche  volta  di  aggiungere  alla  fine 
una  strofetta  indipendente,  la  quale  per  il  numero  e 
la  qualità  dei  versi  e  per  la  disposizione  delle  rime 
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veniva  ad  essere  una  replicazione  della  ripresa  ;  eccone 
un  esempio  di  Lapo  Gianni: 


Ripresa 


!•  Stanza 


2»  Stanza 


RepUcaz. 


Questa  rosa  novella, 

che  fa  piacer  sua  gaia  giovanezza, 

mostra  che  gentilezza, 
4  amor,  sia  nata  per  vertù  di  quella. 

S' i'  fosse  sofficiente 

di  raccontar  sua  maraviglia  nova, 

diria  come  natura  l'ha  'domata. 

Ma  io  non  son  possente 

di  sapere  allegar  verace  prova, 

dil  tu,  amor,  che  sarà  me' laudata. 

Ben  dico,  una  fiata, 

levando  gli  occhi  per  mirarla  fiso, 

presemi  '1  dolce  rìso 
ti4  e  li  occhi  suoi  lucenti  come  stella. 

Allor  bassa'  li  miei 

per  lo  tu'  raggio  che  mi  giugne  a)  core 

entro  'n  quel  punto  ch'io  la  riguardai. 

Tu  dicesti  :  «  costei 

mi  piace  segnoreggi  '1  tuo  valore 

et  servo  a  la  tua  vita  le  sarai  ». 

Ond'io  ringrazio  assai, 

dolce  segnor,  la  tua  somma  grandezza, 

eh'  i'  vivo  in  allegrezza 
S4  pensando  cui  alma  mia  hai  fati'  ancella. 

Ballata  giovencella, 

girai  a  quella  e'  ha  la  bionda  trezza, 

ch'amor  per  la  su' altezza 
>8  m' ha  comandato  i'  sia  servente  d' ella. 


§  2.  La  ballata  fu  nelle  sue  origini  una  forma  di 
poesia  popolare,  la  quale  musicata  e  cantata  serviva 
a  regolare  la  danza  :  e  trasse  il  suo  nome  dall'  uso  al 
quale  era  indirizzata,  come  ci  attestano  tutti  gli  antichi 
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trattatisti.*  Essa  appare  primamente  nell'  Italia  centrale, 
e  specialmente  in  Firenze  e  in  Bologna,  intorno  alla 
metà  del  secolo  xiii,  ed  è  per  lo  più  di  argomento 
amatorio  o  burlesco ,  sempre  poi  una  rappresentazione 
vivace  dei  costumi  e  dei  sentimenti  del  popolo  fatta 
con  eflScacia  di  imagini  e  di  linguaggio;  recherò  ad 
esempio  di  questa  forma  primitiva  e  popolare  una  bai- 
latina  bolognese,  anteriore  a  Dante  di  qualche  decennio, 
nella  quale  è  rappresentata  la  separazione  degli  amanti 
al  venire  del  giorno: 

Partite,  amore,  a  deo, 
che  troppo  ce  se'  stato: 
lo  maitino  è  sonato, 
i    torno  me  par  che  sia. 
Partite,  amore,  a  deo, 
che  non  fossi  trovata 
in  sì  fina  celiata, 
comò  nni  gemo  stati: 
or  me  bassa,  odo  meo, 
e  tosto  sia  l'andata, 
tenendo  la  tornata 
comò  d'inamorati; 
si  che  per  spessa  usata 
nostra  zoglia  renovì, 
nostro  stato  non  trovi 
16    la  mala  gelosia. 


■  Oidino  da  Sommacampt^a  scriTeva,  ne]  sec.  zit,  queste  parole: 
«  a  lo  sono  et  a  lo  canto  delle  dette  ballate  o  sia  canzone  le  persone 
«  ballano  e  danzano,  e  perchè  a  lo  canto  de  loro  le  persone  ballano 
«  elle  sono  appellate  ballate  ».  Si  può  vedere  anche  qaello  che  scrire 
il  Boccaccio,  in  fine  di  ciascuna  giornata  del  Deeamerone,  delle  danze 
che  la  sua  lieta  brigata  di  novellatori  faceva  accompagnandosi  coi 
canto,  e  anche  le  novelle  iii,  7  ;  it,  5  ;  x,  7  ;  è  curioso  poi  a  leggere 
quello  che  contro  le  ballate  e  le  danu  scrive  il  Cavalca,  Pungi- 
lingua,  capp.  xztii  e  zxvul 
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(  poeti  che  cercarono  in  ogni  tempo  di  riaccostarsi, 
quando  poterono,  al  popolo,  ripresero  assai  presto  dai 
suoi  usi  quella  agilissima  forma  di  lirica  che  era  la 
ballata;  sebbene  poi  la  considerassero  sempre  come 
meno  nobile  della  canzone  e  del  sonetto,  due  forme 
prettamente  letterarie.*  Questa  introduzione  della  bal- 
lata nella  poesia  letteraria  si  deve  ai  rimatori  bolognesi 
e  toscani  contemporanei  di  Guittone  d'Arezzo  ;  '  ma 
quelh  che  la  perfezionarono,  senza  per  altro  alterarne 
la  costituzione  metrica  già  fissata  dal  popolo,  furono 
i  poeti  dello  siti  nuovo,  e  specialmente  Dante,  il  Ca- 
valcanti e  Gino  da  Pistoia.  La  ballata  letteraria,  ac- 
carezzata dalla  mano  maestra  del  Petrarca,  ebbe  una 
fortuna  grandissima  ;  e  nel  secolo  xiv  contrastò  il  pri- 
mato al  sonetto  e  alla  canzone,  trionfando  su  queste  due 
forme  nel  secolo  xv,  per  opera  specialmente  di  Angelo 


'  Vedasi  Dante,  De  vulgari  eloquent.,  ii,  3.  -  Varchi,  Ercolano. 

•  Le  più  antiche  ballate  letterarie  sono  queste:  Onesto  da  Bo- 
logna, La  partenza  die  fo'  dolorata  {Rime  dei  poeti  bologn.  del 
tee.  XIII,  pag.  83);  Paolo  Zoppo  da  Castello,  Venuto  é  'l  tempo 
(perduta);  Saladino  da  Pavia,  Tanto  di  fin  amor  (Poeti  del  primo 
secolo,  L,  433),  Metter  lo  nottro  amore  (Ib.,  I,  435),  Donna  vottre 
bellette  (Ib. ,  I,  437),  Lo  bon  pregio  e  lo  nomo  (Ib.,  I,  438),  S" eo 
sono  innamorato  (Ib.,  I,  440);  Boonaoiunta  Orbiciani,  Mólto  ti  fa 
biasmare  (Ib.,  I,  494),  Tal  è  la  fiamma  e  'l  foco  (Ib.,  I,  502);  Al- 
BKRTUccio  dalla  Viola  ,  La  dolce  innamorama  (Ib.,  II,  223),  Sel- 
vaggio più  che  fera  (Ib.,  II,  224),  Alla  dama  la  vidi  danzare  (Ib., 
II,  225),  A  forza  sono  amante  (Ib.,  II,  227),  D' vna  amorosa  «o- 
glia  (Ib.,  II,  228),  A  tal  ferezza  m'  ha  menato  (Ib.,  II,  229);  Mo- 
naldo DA  SoFFENA,  Allo  core  m'  i  nato  (Ib.,  II,  233),  Li  lontana 
contrada  (Ib.,  II,  234),  Amor  s'  eo  t'ho  gabbato  (Ib.,  II,  235),  An- 
gelica figura  (Ib.,  li,  236);  Skr  Pace  notaio.  D'amor  nulla pesan- 
za  (cod.  paiat.  418,  n.  110),  S' eo  son  gioioso  amante  (Ib.,  n.  Ili); 
lliccuccio  DA  Firenze,  Ciascun  ch'ama  s'allegri  {Poeti  del  primo 
tee,  II,  394)  e  Donna  il  cantar  piacente  (Ib.,  I,  442):  e  inoltre  al- 
cune anoDima. 
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Poliziano  e  di  Lorenzo  de'  Medici.  Cominciò  a  scadere 
nel  cinquecento,  pur  continuando  a  fiorire  sino  al  Tasso 
e  al  Chiabrera,  che  della  ballata  diedero  gli  ultimi 
esempi.' 

§  3.  La  ballata  popolare  diede  origine  anche  a  due 
altre  forme,  la  lauda  e  il  canto  carnascialesco.  La 
lauda  è  una  ballata,  lirica  o  rappresentativa  o  a  dia- 
logo, di  argomento  religioso;  e  la  scelta  di  questo 
metro  per  la  poesia  religiosa  è  dovuta  a  lacopone  da 
Todi,  che  è  il  più  antico  scrittore  di  laudi:  nei  se- 
coli XIV  e  XV  i  laudesi  (cosi  furono  chiamati  gli  scrit- 
tori di  laudi)  diffusero  per  tutta  l'Italia  questa  forma, 
che  venne  meno  anch'  essa  davanti  allo  splendore  clas- 
sico del  rinascimento  e  in  tempi  più  recenti  fu  sosti- 
tuita dall'  inno  sacro.*  Per  far  vedere  l' identità  della 
costituzione  metrica  della  ballata  e  della  lauda,  recherò 
le  prime  stanze  di  una  poesia  di  lacopone,  in  questo 
metro  : 

Che  farai  fra  lacopone? 
2    sei  venuto  al  paragone! 

Fuste  al  monte  Palestrina  ^ 

anno  e  mezzo  in  disciplina, 

pigliasti  loco  malina, 
6    onde  hai  mo  la  prigione. 

Prebendato  in  corte  in  Berna 


•  Ot.  Carducci  ha  tentato  ai  nostri  giorni  di  far  risorgere  questa 
(orma  di  poesia,  ma  con  fortuna  scarsa,  a  paragone  di  quella  gran- 
dissima delle  altre  sue  innoTazioni  o  rinnovazioni  metriche. 

*  Nel  trecento  e  nel  quattrocento  le  laudi  furono  cantate  sull'aria 
delle  ballate  più  sciolte  e  Ucenziose,  e  nelle  antiche  raccolte  ti  trova 
sp«sso  legnato  accanto  ad  ogni  Uad«  il  principio  della  ballata,  della 
quale  ciascuna  riprendeva,  oltre  la  conformasioB*  metrica,  anche  le 
rime  e  la  musica. 


32  Metri  lirici 


tale  n*ho  redutta  soma, 

ogne  fama  mìa  fa  soma, 
10     tal  n' aggio  io  maledizione. 

So'  arvenuto  prebendato  ! 

che  il  cappuccio  m'è  mozzato, 

en  perpetuo  encarcerato, 
14     catenato  com  lione  ecc. 

Per  altro  sino  dai  principii  del  secolo  xiv  la  lauda 
assunse  una  forma  indipendente  dalla  ballata,  special- 
mente neir  Umbria,  che  fu  il  gran  focolare  della  poesia 
religiosa  italiana.  Le  laudi  umbre  del  trecento  sono 
spesso  formate  di  una  serie  di  strofe  di  sei  versi  ot- 
tonari, senza  ripresa;  ciascuna  strofe  si  svolge  per 
due  distici  a  rima  alternata,  chiusi  da  uno  a  rima  ba- 
ciata. Ecco  per  esempio  alcune  strofe  di  una  lauda 
de' disciplinati  di  Gubbio: 

Poi  che  fatto  arem  lamento 

de  la  passion  de  Cristo, 

con  fermo  proponimento 

de  la  mente,  col  cuor  tristo, 

ora  prendiamo  conforto: 
^    resuscitato  ò,  che  fu  morto. 

Si  come  el  profeta  scrisse 

quando  riapparir  dovea, 

come  a  la  sua  madre  el  disM 

da  poi  che  morir  dovea, 

lo  terzo  di  %  resuscitato 
12     quel  nostro  signor  beato. 

La  dolze  Tergine  Maria, 

eh*  è  stata  tanto  addolorata, 

in  questa  presente  dia 

tutta  s'è  reconsolata, 

che  yedde  el  suo  fìgliaol  morirt 
18    •  or  l'ha  reduio  surrezire  eoo. 
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Il  canto  carnascialesco  era  una  ballata  che  trat- 
tava argomenti  convenienti  alle  feste  carnevalesche  e. 
si  soleva  cantare  da  compagnie  mascherate  per  le  vie 
delle  città  toscane,  dalle  quali  non  usci  mai  o  raramente. 
Fiori  vigorosamente  nei  secoli  xv  e  xvi,  e  ce  ne  sono 
pervenuti  molti  esempi  dovuti  anche  a  poeti  d'arte. 
Ecco,  per  esempio,  le  prime  strofe  del  canto  carna- 
scialesco delle  balie,  così  detto  perchè  doveva  esser 
cantato  da  una  mascherata  di  donne  vestite  da  balie  : 

Balie  slam  dì  Casentino. 
2    eh' ognun  cerca  d'un  bambino. 

Ecco  qui  e'  mariti  nostri, 

che  ci  guidan  per  la  via: 

deh,  chi  n'  ha  b1  ce  gli  mostri, 

maschio  o  femmina  che  sia, 

tanto  ben  tenuto  fia 

et  si  bene  aranno  '1  ritto 

che  '1  farem  presto  star  ritto, 
10    com'un  franco  paladino. 

Se  '1  bambin  fusai  malsano 

0  che  fusai  un  po'  scaduto, 

tanto  buon  governo  abbiano 

eh'  egli  ò  tosto  rinvenuto  : 

ma  bisogna  dargli  aiuto 

molto  spesso  col  mutarlo, 

quand'e  molle  rasciugarlo 
18    et  bagnarlo  un  po'  col  vino. 

/■ 

La  barzelletta  o  frottola  è  una  varietà  della  bal- 
lata, da  cui  si  distingue  principalmente  perchè  è  sempre 
di  soli  versi  ottonari  e  perchè  nella  volta  ripete  quasi 
sempre  più  d'una  delle  rime  della  ripresa.  Fu  tra  la  fine 
del  secolo  xv  e  il  principio  del  xvi  una  delle  forme  pre- 
dilette della  poesia  musicata.  Per  esempio  valgano  le 

CAM»  -  U*tr.  lt»L  9 
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due  prime  strofe  del  Trionfo  di  Bacco  ed  Arianna  di 
Lorenzo  de'  Medici: 

Qaant'è  bella  giorinezza 

che  si  fugge  tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
4    di  doman  non  c'è  certezza 

Queet'è  Bacco  e  Arianna, 

belli,  e  l'un  dell'altro  ardenti: 

perchè  '1  tempo  fugge  e  'nganna, 

sempre  insieme  stan  contenti. 

Queste  ninfe  ed  altre  genti 

sono  allegre  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
12    di  doman  non  e'  è  certezza. 

Questi  lieti  satiretti 

delle  ninfe  innamorati 

per  caverne  e  per  boschetti 

han  lor  posto  cento  aguati: 

or  da  Bacco  riscaldati, 

ballan,  saltan  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
80    di  doman  non  c'è  certez/.a. 
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CAPITOLO  III 


Il  Sonetto  e  le  sue  varietà 


§  1.  n  Sonetto  è,  come  la  ballata,  una  forma  di 
poesia  essenzialmente  italiana,  sebbene  la  sua  origine 
sia  molto  controversa  né  c^iticaraente  ancora  accertata. 
Anzitutto  è  da  notare  che  gli  italiani  non  possono  averlo 
derivato  da  alcuna  delle  letterature  romanze;  perchè 
nella  lingua  provenzale  sonet  indicò  qualunque  poesia 
musicata,  '  né  in  essa  si  hanno  poesìe  metricamente 
identiche  al  nostro  sonetto  prima  degli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII,  e  i  pochi  sonetti  provenzali,  che  ci  sono 
rimasti,  sono  scritti  da  italiani;*  e  in  francese  e  spa- 


'  DiEZ,  op.  cit.,  pag.  77;  si  hanno  canzoni  di  Bernardo  di  Venta- 
dour,  di  Pier  Guillem,  di  Guglielmo  di  Poitiers,  di  Girardo  di  Borneil 
e  di  altri,  alle  quali  gli  autori  loro  danno  il  nome  di  sonet,  in  quanto 
erano  musicate. 

*  Bartsch,  Grundriss  xv.r  Geschichte  der  provenz.  Literatur, 
Elberfeld,  Friderichs,  1872,  pag.  39,  §  28.  Questi  sonetti  provenzali, 
fatti  come  i  nostri,  ma  da  italiani,  sarebbero  tre:  uno,  veramente  au» 
tentico,  di  Paolo  Lanfranchi  pistoiese,  e  due  di  Dante  da  Maiano,  che 
non  si  sa  bene  se  siano  una  falsificazione,  come  sostiene  il  Borgo- 
gnoni {.Dante  da  Maiano,  ecc.,  Ravenna  1882,  pag.  43  e  segg.),  o  sa 
■iano  antichi. 
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gnuolo  si  scrissero  sonetti  solo  nei  secoli  posteriori  e 
per  imitazione  della  forma  italiana.  Lasciando  da  parte 
alcune  derivazioni  del  sonetto  manifestamente  erronee/ 
e  partendo  da  un  fatto  ormai  accertato  e  riconosciuto 
da  tutti,  cioè  che  questa  forma  di  poesia  nacque  verso 
la  metà  del  secolo  xui  in  Toscana,  o  ad  ogni  modo 
nell'Italia  centrale,  restano  possibili  quanto  all'origine 
del  sonetto  due  sole  opinioni.  Secondo  la  prima,  tutta 
moderna,*  «  il  sonetto  risulta  dalla  fusione  di  uno  stram- 
botto di  otto  versi  con  uno  strambotto  di  sei,  e  la  fu- 
sione si  ottenne  mediante  la  divisione  dell'esastico  fi* 
naie  in  due  terzetti  ».'  Questa  opinione  ha  il  suo  fon- 
damento principale  nel  fatto  che  la  forma  di  sonetto 
prevalente  nel  secolo  xiii  è  quella  a  rime  alternate, 
che  presenta  una  perfetta  somiglianza  con  la  combi- 
nazione di  due  strambotti,  uno  di  quattro  e  uno  di  tre 

distici  : 

AB,  AB,  AB,  AB;  CD,  CD,  CD. 

Ma  la  prevalenza  numerica,  che  può  dipendere  da  cause 
accidentali,  non  prova  nulla  ;  tanto  più  poi  se  si  con- 
sidera che  già  nei  più  antichi  sonetti  troviamo  nelle 
terzine  la  forma  a  tre  rime  ripetute  accanto  a  quella 
a  due  rime  alternate.  Contro  tale  opinione,  che  nello 
stato  attuale  degli  studi  non  può  considerarsi  affatto 
soddisfacente,  si  deve  quindi  osservare:  1"  che  con  essa 
non  si  spiega  se  non  l'origine   di  una  sola  forma  di 


*  Si  vedano  riferite  da  L.  Biadenb,  Morfologia  del  sonetto  nei 
$«c.  XIII  e  XIV,  Roma,  1888,  p.  217-218. 

*  Enunciata,  come  aemplice  congettura,  da  N.  Tommaseo  nelle 
Nuove  effemeridi  siciliane,  a.  I,  disp.  I,  fu  sostenuta  strenuamente 
dal  BiADBNs,  op.  cit.,  senza  però  che  le  sue  conclusioni  si  possano  dire 
defloitive. 

*  Sallo  strambotto  si  veda  il  cap.  IT,  |  S. 
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sonetto,  quella  cioè  che  ha  in  tutte  le  sue  parti  le 
rime  alternate;  2°,  che  una  forma  nata  in  Toscana 
difficilmente  può  essersi  formata  sopra  una  preesistente 
nella  poesia  popolare  della  SiciUa  ;  3°,  che  in  generale 
una  nuova  forma  poetica  può  svilupparsi  dalla  modi- 
ficazione di  una  preesistente,  ma  non  già  per  sovrap- 
posizione 0  per  raddoppiamento  di  essa.  La  seconda 
opinione,  espressa  già  sebbene  confusamente  dai  trat- 
tatisti di  metrica  del  cinquecento,  è  la  più  ragionevole 
e  la  piti  probabile,  e  secondo  essa  il  sonetto  si  sarebbe 
sviluppato  dalla  canzone.  Abbiamo  già  veduto  (cap.  i, 
§  4)  che  la  scarsità  delle  forme  liriche  indusse  i  poeti 
del  secolo  xiii  ad  adoperare,  come  speciale  componi- 
mento, la  stanza  della  canzone;  ora,  fra  i  vari  modi 
di  costituire  la  stanza,  usati  dai  primi  nostri  poeti, 
abbiamo  pure  quello  di  formarla  di  quattordici  versi, 
colle  rime  disposte  quasi  come  fu  poi  nel  sonetto:  per 
esempio,  la  canzone  di  Guittone  d'Arezzo,  che  comincia 
Altra  gioì'  non  m' è  gente,  è  formata  di  stanze  rimate 
in  questo  modo:  ABBA,  ABBA,  ACC,  ADD.  Divenuto 
comune  l'uso  di  servirsi  di  una  stanza  come  se  fosse 
uno  speciale  componimento,  è  naturale  che  si  ado- 
perasse a  questo  modo  anche  quella  di  quattordici 
versi;  e  poiché  essa,  per  il  numero  dei  suoi  versi,  né 
troppo  grande  né  troppo  piccolo,  era  molto  acconcia 
alla  rappresentazione  di  una  situazione  famigliare,  al- 
l'espressione di  un  affetto  semplice,  e  alla  esplicazione 
di  una  sentenza  morale,  e  per  la  sua  divisione  in  due 
periodi  metrici,  ciascuno  dei  quali  si  veniva  a  suddivi- 
dere in  periodi  minori ,  era  molto  variata  di  armonia  e 
di  rime,  facilmente  avvenne  che  si  trasformasse  e  fosse 
considerata  come  un  componimento  indipendente  dalla 
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canzone,  e  le  fosse  dato  il  particolar  nome  di  sonetto^ 
e  la  particolar  legge  che  dovesse  esser  composta  tutta 
di  endecasillabi.  Cosi  nacque  questa  forma  gloriosa  che, 
dopo  tanti  secoli  di  vita,  è  fresca  ed  agile  oggi  come 
nel  momento  della  sua  origine,  e  si  è  diffusa,  trovato 
mirabile  della  fantasia  e  dell'armonia  italiana,  per  tutte 
le  letterature  straniere. 

§  2.  Fermata  cosi  l'origine  del  sonetto,  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  dottrina  metrica  della  sua  co- 
stituzione è  la  medesima  di  quella  della  stanza,  non 
essendo  altro  il  sonetto  se  non  una  stanza  del  I*  tipo, 
formata  cioè  di  due  piedi  di  quattro  versi,  chiamati 
quartine,  e  di  due  volte  di  tre  versi,  chiamate  ter- 
zine. Sino  dalla  sua  origine  il  sonetto  ebbe  due  distinti 
tipi  per  le  quartine  e  per  le  terzine.  Per  le  quartine 
il  P  tipo  è  quello  a  rima  alternata  (ABAB),  come  in 
questo  esempio  di  Dante,   Vita  nuova,  cap.  xxvi: 

Vede  perfettamente  ogni  salute 

chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede; 

quelle,  che  van  con  lei,  sono  tenute 

4    di  bella  grazia  a  dio  render  mercede. 
E  sua  beltate  è  di  tanta  virtute, 
che  nulla  invidia  all'altre  ne  procede, 
anzi  le  face  andar  seco  vestute 

8     di  gentilezza  d'amore  e  di  fede. 

n  ir  tipo  è  quello  a  rima  baciata  o  incrociala 
(ABBA),  come  in  questo  esempio,  pur  di  Dante,  Vita 
nuova,  cap.  xxvi: 


'  Sonetto  è  il  diminutivo  di  sono,  nome  che  si  diede  alla  canzone 
considerandola  in  quanto  era  vestita  di  una  armonia  musicale.  Ranieri 
Samaretani,  poeta  bolognese  del  sec.  xui,  chiama  tono  un  sonetto 
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Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

la  donna  mia,  quand'ella  altrui  saluta, 

ch'ogni  lingua  divien  tremando  mata 

4     e  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 
Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
benignamente  d'umiltà,  vestuta; 
e  par  che  sia  una  cosa  venuta 

8    di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Per  le  terzine,  il  F  tipo  è  quello  a  due  rime  al- 
ternate, come  nel  sonetto  di  Guido  Cavalcanti,  Avete 
in  va'  li  fiori  e  la  verdura: 

Le  donne  che  vi  fanno  compagnia 

assa'  mi  piaccion  per  lo  rostro  amore, 
11    ed  i'  le  prego  per  lor  cortesia 

che  qual  più  puote  più  vi  faccia  onore 

ed  aggia  cara  vostra  signoria, 
14    perchè  di  tutte  siete  la  migliore; 

0  a  due  rime  incrociate,  come  in  questo  es.  di  Dante, 
Vita  nuova,  cap.  ni: 

Allegro  mi  sembrava  amor,  tenendo 

mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 
11    madonna,  involta  in  un  drappo,  dormendo. 

Poi  la  svegliava  e  d'esto  core  ardendo 

lei  paventosa  umilmente  pascea: 
14    appresso  gir  ne  lo  vedea  piangendo. 

Il  n**  tipo  è  quello  delle  terzine  a  tre  rime  replicate, 
come  nel  sonetto  di  Gino  da  Pistoia,  Amor,  si  come 
credo  ha  signoria: 


v«ro  e  proprio,  coma  i  moderoi  {Rime  dei  poeti  bologneei  del  m- 
eolo  XIII,  pag.  139). 
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E  già  non  era  lo  mio  intendimento 
ch'amor  guardi  riccor  nò  potestate, 

11     che  non  vai  più  che  '1  cor  innamorato; 
ma  con  par  grado  stesse  lo  talento 
de'  due  amanti  con  pura  amistate  : 

14    di  quello  il  dio  d'amor  avea  pregato; 

oppure  a  tre  rime  invertite,  come  nel  sonetto   di 
Dante,   Vita  nuova,  cap.  ix: 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome 

e  disse:  <  io  vegno  di  lontana  parte, 
11     ov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere, 

e  recolo  a  servir  nuovo  piacere:  » 

allora  presi  di  lui  sì  gran  parte 
14    ch'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come. 

Per  le  quartine  i  tipi  antichi  sono  rimasti  inalte- 
rati sino  ad  oggi  ;  per  le  terzine  invece  si  sono  andati 
foggiando  variamente,  pur  serbandosi  la  legge  che 
distingue  tutti  i  tipi  possibili  in  due  classi,  l'una  di 
quelli  a  due,  l'altra  di  quelli  a  tre  rime  disposte  in 
diversa  guisa. 

§  3.  I  primi  esempi  del  sonetto  furono  dati,  come 
già  si  è  accennato,  dai  più  antichi  poeti  toscani,  e 
l' uso  di  questa  forma  si  allargò  subito  ai  rimatori  me- 
ridionali e  bolognesi,  specialmente  per  le  corrispon- 
denze in  versi.  Nobilitato  dal  Cavalcanti,  da  Gino  e 
da  Dante,  ed  innalzato  alle  più  alte  cime  dell'arte  dal 
Petrarca,  il  sonetto  divenne  la  forma  prediletta  dei 
lirici  italiani  e  specialmente  dei  petrarchisti,  che  ab- 
bondarono nei  secoli  xv  e  xvi;  e  dalla  materia  amo- 
rosa e  insegnativa  si  allargò  ben  presto  anche  alla 
politica,  mescolandosi  a  tutti  i  grandi  avvenimenti  ci- 
vili 0  letterari,  ora  assumendo  il  tono  dimesso  e  do- 
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mestico  della  poesia  aflfettiva  ed  intima  ed  ora  assor- 
gendo alla  dignità  del  canto  nazionale.  Oscurato  per 
un  momento  nel  secolo  xvii  dalla  canzonetta  e  nel  xviii 
dal  verso  sciolto,  non  ostante  gli  sforzi  degli  arcadi 
per  richiamarlo  all'antico  splendore,  fu  restituito  alle 
meritate  altezze  dal  Monti  e  dal  Foscolo,  ed  oggi  ancora 
domina  sovrano  sulle  altre  forme  liriche  degli  italiani. 
§  4.  Intorno  al  sonetto  rifiorirono,  specialmente 
nella  sua  prima  età,  alcune  varietà,  che  ebbero  nomi 
speciali  e  speciali  attitudini,  come  il  sonetto  doppio 
0  r interzato,  il  sonetto  continuo,  il  sonetto  settenario, 
e  il  sonetto  ritornellato  o  caudato. 

Il  sonetto  che  nel  dugento  fu  chiamato  doppio  e 
nel  trecento  rinterzato  è  formato  con  l'introduzione 
di  settenari  fra  gli  endecasillabi  del  sonetto  comune, 
facendoli  rimare  con  l'endecasillabo  precedente,  rare 
volte  col  seguente:  nelle  quartine  si  usò  d'intromet- 
tere un  settenario  dopo  ciascun  verso  dispari;  nelle 
terzine  s'usò  d'una  maggiore  libertà,  poiché  alcune 
volte  si  aggiunse  un  settenario  solamente  dopo  il  se- 
condo endecasillabo  di  ciascuna  terzina,  altre  si  aggiunse 
dopo  il  primo  e  dopo  il  secondo.  Cosi  si  ebbero,  oltre 
altre  minori  varietà,  due  forme  principali  di  sonetto 
doppio  0  rinterzato,  l'una  di  22  versi,  l'altra  di  soli 
20.  Per  esempio  della  prima  forma  ecco  un  sonetto  di 
Guittone  d'Arezzo: 

Se  vuole,  amico,  amor  gioia  te  dare, 

non  poco  hallo  a  pregiare, 

che  ben  ti  fa  che  non  fece  ad  nom  nato; 

che  gioi  non  diede  mai  né  volle  dare, 

né  di  darla  mi  pare 
6    fosse  podere  in  lui  anche  trovato. 

Ma  valor  e  poder  dì  danneggiare, 
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senz*  alcun  quasi  pare, 

non  fu  giorno  di  lui  disaprestato  : 

pungente  spina  uon  può  fìco  dare 

ne  amor  gioia  d'amare, 
12    se  non  fosse  per  te  disnaturato. 

Dispiacciati  oramai,  amico,  d'esso 

pivi  galear  te  stesso 

contando  te,  che  non  senti  piacere, 

e,  s'bai  gioia  in  calere, 
17    cliierlo  've  tutto  for  languire  apresso. 

Mira,  mira  che  alma  e  che  savere, 

che  corpo  e  che  podere 

per  ben  seguir  ragione  è  a  te  promesso; 

ma  tu  in  obbria  1*  bai  messo, 
22    troppo  seguendo  el  tuo  gioven  volere. 

Della  seconda  forma,  che  è  una  semplificazione  della 
prima,  sono  alcuni  sonetti  di  Dante,  per  esempio  questo  : 

0  voi,  che  per  la  via  d'Amor  passate, 

attendete,  e  guardate 

s'egli  dolore  alcun,  quanto  '1  mio  grave: 

e  prego  sol,  eh'  audir  mi  soffeiiate  ; 

e  poi  imaginate 
6    s'io  son  d'ogne  tormeuto  ostello  e  chiave. 

Amor,  non  già,  per  mia  poca  bontate, 

ma  per  sua  nobiltate, 

mi  pose  in  vita  sì  dolce  e  soave, 

ch'i'  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate; 

«  Deo  !  per  qual  dignitate 
12     così  leggiadro  questi  lo  cor  bave?» 

Or  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 

che  si  movea  d'amoroso  tesoro; 

ond'io  pover  dimoro, 
16    in  guisa  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 

Sì  che,  volendo  far  come  coloro, 

che  per  vergogna  celar  lor  mancanza, 

di  for  mostro  allegranza 
20     e  dentro  dallo  core  struggo  e  ploro. 
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Il  sonetto  doppio  o  rinterzato  fu  primamente  usato 
da  Guittone  d'Arezzo,  che  sembra  esserne  stato  l'in- 
ventore, e  da  altri  rimatori  del  suo  tempo:  piacque  ai 
poeti  fiorentini  contemporanei  di  Dante,  il  quale  pur 
compose  sonetti  doppi  o  rinterzati  della  seconda  forma, 
e  a  qualche  altro  rimatore  sino  alla  fine  del  secolo  xiv  ; 
dopo  il  quale  cadde  in  disuso,  come  troppo  complicato 
ed  artifìzioso. 

Il  sonetto  continuo  è  eguale  al  sonetto  comune, 
se  non  che  nelle  terzine  seguita  coli' usare  le  rime 
delle  quartine;  ed  è  una  forma  pochissimo  usata  per 
la  sua  monotonia  ritmica.  Ne  recherò  un  esempio  di 
Onesto  da  Bologna,  rimatore  del  secolo  xiii: 

SI  m'è  fatta  nemica  la  mercede 
che  sol  per  me  di  crudeltà  si  vanta, 
e,  s'  60  ne  piango,  ella  ne  ride  e  canta 
4    e  '1  doloroso  meo  mal  non  me  crede; 
e  che  mai  non  fallai  conosce  e  vede 
inver  di  quella  disdegnosa  e  santa, 
a  cui  guisa  si  mena  e  sì  l'incanta 
8    e  quando  voi  la  prende  in  la  soa  rade. 
Se  per  me  la  vertù  se  stessa  lede 
d'onor,  che  sole  aver  potenza  tanta, 

11  com'  a  sì  grave  offesa  non  provvede? 
Se  mai  coglieste  frutto  di  tal  pianta, 
mandatemelo  a  dir,  eh'  eo  n'  ho  tal  sede, 

14    ch'esto  disio  tutto  lo  cor  me  schianta. 

Il  sonetto  settenario  è  identico  al  sonetto  comune, 
se  non  che  ha  i  versi  settenari  invece  degli  endecasil- 
labi; se  ne  composero  nel  sec.  xiv  ed  anche  nei  tempi 
moderni,  ma  è  una  di  quelle  forme  che  i  trattatisti  del 
cinquecento  riprovarono  come  capaci  di  poca  vaghezza  e 
leggiadria.  Eccone,  come  esempio,  uno  di  T.  Gargallo  : 
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Di  tua  divina  prole 

son  dunque  i  lumi  estinti, 

que'  lumi,  ond'  eran  vìnti 
4    i  vivi  rai  del  sole? 

Ahi,  del  tuo  duol  mi  duole: 

madre,  in  quel  sangue  tinti 

io  t'offro  due  giacinti, 
8    due  pallide  viole. 

Le  ho  colte  tenerello 

pur  or  Bu'  primi  albori 
11     dal  patrio  campìcello. 

Ma  ne'  miei  dì  migliori 

serto  offrirò  più  bello, 
14    e  saran  miei  quei  fiorì. 

§  5.  n  sonetto  ritomellato  o  caudato  consta  di 
un  sonetto,  al  quale  si  aggiunge  un  ritornello  o  coda. 
Le  forme  più  antiche  di  ritornello  sono  quella  di  un 
solo  endecasillabo  rimato  coir  ultimo  verso  del  sonetto, 
e  quella  d'una  o  più  coppie  d'endecasillabi  rimati  fra 
loro  indipendentemente  dalle  rime  del  sonetto.  Un  esem- 
pio della  prima  forma  si  ha  nel  sonetto  attribuito  a 
Gino  da  Pistoia,  che  finisce: 

E  dell'offese  fatte  aver  pentute, 
ogni  contrario  in  pace  sostenere: 

14  Così  dopo  la  molate  avrem  salute; 

15  Quel  che  non  hanno  l'anime  perdute. 

Della  seconda  forma  è  il  ritornello  del  sonetto  di  Guido 
Cavalcanti  che  finisce: 

Già  non  è  cosa  che  si  porti  in  mano: 

qual  che  voi  siate,  egli  è  d' un'altra  gente: 

14    solo  al  parlar  si  vede  chi  v'  è  stato. 
Già  non  vi  toccò  lo  sonetto  primo: 

16    Amore  ha  fabbricato  ciò  eh'  io  limo 


• 
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Di  queste  maniere  sono  i  ritornelli  usati  dai  poeti 
antichi;  ma  nel  trecento  cominciarono  a  venire  in  uso 
i  ritornelli  ternari,  o  di  tre  endecasillabi,  o  di  un  set- 
tenario e  due  endecasillabi.  Quest'  ultima  forma  fu 
presto  la  più  usuale  e  in  essa  il  settenario  era  rimato 
coir  ultimo  verso  del  sonetto  e  gli  endecasillabi  indi- 
pendentemente fra  loro:  questa  nuova  forma  di  ritor- 
nello procede  dall'antica  di  due  versi,  che  si  volle  con- 
giungere al  sonetto  per  mezzo  del  verso  settenario. 
L'esempio  più  antico  che  se  ne  conosca  è  nel  seguente 
sonetto  d'incerto  autore  in  morte  di  Dante: 

0  spirito  gentile,  o  yero  Dante 
a  noi  mortali  il  frutto  della  vita, 
*  dandolo  a  te  la  bontà  infinita 

4    come  congruo  e  degno  mediante; 
0  verissimo  in  carne  contemplante 
di  quella  gloria  là,  dove  sortita 
è  l'anima  tua  sant-a,  oggi  partita 
8    dalla  miseria  della  turba  errante. 
A  te,  il  quale  io  credo  fermamente, 
rispetto  alla  tua  fede  e  gran  virtute. 

Il    esaere  a'  pie  del  vero  onnipotente, 
mi  raccomanclo  :  e  per  la  mia  salute 
priego  che  priegbi  quella  maestade, 

14    eh'  è  ano  in  tre  e  tre  in  unitade  ; 
della  cui  trinitade 
e  del  cui  regno  sì  bene  scrivesti, 

17    quanto  dimostran  tuoi  sagrati  testi. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xiv,  specialmente 
per  gli  esempi  di  Antonio  Pucci,  l'uso  del  sonetto  cau- 
dato fu  limitato  alla  poesia  burlesca  e  famigliare  ;  della 
quale  poi  rimase  nei  secoli  seguenti  la  forma  predi- 
letta, per  merito  principalmente  di  Francesco  Berni  e 
dei  berneschi,  i  quali,  non  contentandosi  di  un  ritor- 

/ 
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nello  solo,  tanti  ne  aggiunsero  quanti  garbavano  e 
bisognavano  loro.  Come  esempio  di  questo  sonetto  a 
più  code,  ne  recherò  uno  del  Berni: 

Chi  fia  giammai  cosi  crudel  persona 

che  non  pianga  a  cald' occhi  e  spron  battuti, 

empiendo  il  ciel  di  pianti  e  di  starnuti, 
4    la  barba  di  Domenico  d'Ancona? 

Qual  cosa  fia  giammai  sì  bella  e  buona, 

che  'nvidia  o  tempo  o  morte  in  mal  non  muti, 

0  chi  centra  di  lor  fia  che  l'aiuti, 
8    poiché  la  man  d'un  uom  non  le  perdona? 

Or  hai  dato,  barbier,  l'ultimo  crollo 

ad  una  barba  la  più  singolare, 
11    che  mai  fusae  descritta  in  verso  o  'n  prosa. 

Almen  gli  avessi  tu  tagliato  il  collo, 

più  tosto  che  tagliar  sì  bella  cosa, 
14    che  si  saria  potuto  imbalsimare; 

e  fra  le  cose  rare 

porla  sopra  ad  un  uscio  in  prospettiva, 
17    per  mantener  l'immagine  sua  diva. 

Ma  pur  almen  si  scriva 

questa  disgrazia  di  colore  oscuro, 
20    ad  uso  d'epitaffio  in  qualche  muro: 

<  ahi,  caso  orrendo  e  duro! 

giace  qui  delle  barbe  la  corona, 
23    che  fu  giJi  di  Domenico  d'  Ancona  ». 

Dopo  il  secolo  XVI,  sebbene  se  ne  servissero  dei  grandi 
poeti,  come  il  Tassoni  ed  altri,  il  sonetto  caudato  fu 
usato  poco,  ma  ne  abbiamo  per  altro  esempi  curiosissimi 
anche  di  alcuni  poeti  viventi  :  se  non  che  le  nuove 
forme  della  satira  e  la  maggior  serietà  del  carattere 
moderno  hanno  distrutta  forse  per  sempre  la  poesia  ber- 
nesca, e  con  essa  anche  il  sonetto  caudato. 
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CAPITOLO  IV 


Il  Madrigale  e  lo  Strambotto 


§  1.  Il  Madrigale  o,  come  costantemente  dissero 
gli  antichi,  mandrtale,  fu  nelle  sue  origini  una  forma 
di  canto  popolare,  anzi,  più  precisamente,  rustico  e  vil- 
lereccio ;  e  fu  cosi  detto  perchè  uscito  dalle  mandre,  per 
esser  cioè  un  componimento  pastorale  e  campagnuolo: 
ciò  è  attestato  con  ammirabile  concordia  dalla  maggior 
parte  dei  nostri  antichi  trattatisti,  coi  quali  si  accor- 
dano i  più  autorevoli  filologi  moderni.^  I  poeti  d'arte 
cominciarono  ad  usare  questa  forma  nella  prima  metà 
del  sec.  xrv,  incoraggiati  forse  dall'esempio  di  un'altra 
forma  popolare,  che  aveva  ottenuto  una  grande  fortuna 
letteraria,  cioè  la  ballata  ;  e,  lasciando  da  parte  il  par- 
lare contadinesco  e  gli  amori  rusticani,  rappresentarono 
per  Io  più  nei  loro  madrigali  avventure  di  cittadini 
alla  campagna  oppure  scene  di  caccia  e  di  pesca.  I  più 


»  Il  DiEZ,  Etymolog.  Worierbuch,  Bonn,  1869,  I,  257,  e  il  Blanc, 
Gramm.  der  italien.  Spì'ache,  pag.  787,  ammettono  che  ìnandriale 
significhi  canto  pastorale,  canto  delle  mandre.  II  Bembo  (Oj).,  X,302, 
supponeva  che  madrigale  derivasse  da  materiale  [carmen\  cioè  canto 
grossolano  ;  ma  è  una  etimologia  molto  discutibile. 
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felici  cultori  di  questa  forma  furono  il  Petrarca,  il  Sac- 
chetti, Niccolò  Soldanieri  e  Alesso  Donati;  pei  quali 
spesso  «  il  madrigale  è  propriamente  un  idillio  lavo- 
rato a  piccole  imagini,  tanto  più  netto  e  vivace  quanto 
più  circoscritto  lo  spazio  entro  il  quale  si  gira  e  più 
semplice  il  contorno.  »  ^  Ecco  un  esempio  elegantissimo 
di  questi  madrigali  idillici: 

Cogliendo  per  un  prato  ogni  fior  bianco, 
con  vaghezza  d'amor  vidi  cantare 

3     donne  leggiadre  e  qual  di  lor  danzare. 
Poi  si  posavan  sopra  d'una  fonte 
e  di  ta'  fior  facon  ghirland'  a  loro 

6    adorne  e  belle  sovr'  a'  capei  d'oro. 
Uscendo  fuor  del  prato  ragguardai 

8    lor  adornezze,  e  d'una  innamorai. 

Come  tutte  le  forme  toccate  dalla  mano  fatata  del 
Petrarca,  il  madrigale  fu  largamente  usato  dai  nostri 
lirici  dei  secoli  xv  e  xvi,  presso  i  quali  conservò  sem- 
pre un  ricordo  della  sua  origine  campagnuola,  poiché 
essi  avevano  l'occhio  ai  madrigali  del  cantore  di  Laura, 
che  in  tutti  i  suoi  pose,  come  osservò  il  Dolce,*  o 
erbe  o  acque  o  cose  che  a  ville  e  solitari  luoghi  si 
ajìj^ar tengono.  Se  non  che  già  in  antico  il  madrigale 
era  spesso  uscito  dalla  materia  campagnuola  ;  o  ne 
abbiamo  degli  insegnativi  che  arieggiano  al  fare  del- 
l' epigramma  greco,  come  questo  di  un  trecentista  : 


•  Carducci,  Studi  letterari,  Livorno,  1874,  pag.  412.  Al  Carducci 
dobbiamo  la  più  ampia  ed  ordinata  raccolta  di  madrigali  antichi,  nel 
Buo  libro  Cantilene  e  ballate,  strambotti  e  madrigali  nei  tee.  XIll 
e  XÌVy  Pisa,  Nistri,  1871. 

«  Osservationi  della  voìgnr  lingua.  Veneria,  1566,  pag.  227. 
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Tal  mi  fa  guerra,  che  mi  mostra  pace 

portando  in  bocca  ognor  soave  mèle 
3    e  gli  atti  sotto  con  amaro  fèle. 

Dandomi  tuttavia  del  <  ben  mi  piace  », 

orde  sott'acqua  e  tesse  la  sua  tela, 
6    con  dar  buon  vento  alla  nascosa  vela. 

Ma  se  vien  caso  mai  eh'  i'  mi  ravveggi», 
8    i'sarò  lupo  e  non  più  coccoveggia. 

E  qualche  volta  anche  il  madrigale  tentò  la  materia 
politica,  come  appare  da  questo  di  un  fiorentino,  che 
per  l'acquisto  di  Pisa  (1406)  ricanta  a  gloria  della 
sua  patria  l'invettiva  di  Dante: 

Godi,  Firenze,  po' che  se'  sì  grande 
che  batti  l' ale  per  terr'  e  per  mar^ 

8    facendo  ogni  toscan  di  te  tremare. 
Glorioso  trionfo  di  te  spande 
per  tutto  r  universo  immortai  fama, 

6    po'  che  Pisa  tuo'  serva  ornai  si  chiamA. 
Giove  superno  e  '1  Battista  di  gloria 

8    danno  di  Pisa  al  tuo  popol  vittoria. 

Dopo  il  cinquecento  del  madrigale  fu  usato  ed  abu- 
sato largamente,  ma  tenendolo  sciolto  da  ogni  legge 
metrica  ;  cosi  che  si  diede  il  nome  di  madrigale  ad  una 
breve  serie  di  versi,  in  qualunque  modo  rimati,  pur 
che  trattassero  un  argomento  leggiero  od  esprimessero 
una  facezia  o  un  complùnento  :  ultimo  cultore  non  in- 
felice di  questo  genere  fu  il  Lemene,  vissuto  nel  se- 
colo xvn. 

Nei  primi  tempi  il  madrigale  segui  una  norma  me- 
trica costante,  componendosi  di  due  o  tre  terzetti  di 
endecasillabi  variamente  rimati,  coronati  in  fine  da  uno 
0  due  distici  d' endecasillabi  a  rima  baciata  ;  come  ne- 
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gli  esempi  arrecati  di  sopra.  Le  forme  di  madrigale,  che 
più  di  frequente  ricorrono  fino  a  tutto  il  secolo  ivi, 
sono  le  seguenti: 

V  forma:  ABC,  ABC,  DD;  es.  questo  del  Petrarca: 

Nova  angeletta  sovra  l'ale  accorta 

scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva, 
8    là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino 

poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 

mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
f>    tese  fra  l'erba,  ond' è  verde  '1  cammino. 

Allor  fui  preso  e  non  mi  spiacque  poi, 
8    sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

2"  forma:  ABA,  BCB,  OC;  es.  questo  del  Petrarca: 

Non  al  8U0  amante  più  Diana  piacque 
quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 

8    la  vide  in  mezzo  delle  gelid' acque; 
eh' a  me  la  pastorella  alpestra  e  crud*, 
posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 

6     eh'  a  r  aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda: 
tal  che  mi  fece,  or  quand'  egli  arde  il  cielo, 

8    tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 

3*  ABB,  ACC,  DD;  es.  quelli  su  riferiti,  Tal  mi 
fa  guerra  e  Godi  Firenze. 

4""  forma:  ABB,  CDD,  EE,  es.  quello  su  riferite, 
Cogliendo  per  un  prato. 

5*  forma:  ABB,  ACC,  CDD,  es.  questo  del  Petrarca  : 

Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  donna 
tao  regno  sprezza  e  del  mio  mal  non  cara» 
8    e  tra  duo  ta'  nemici  è  si  secura. 

Tu  sei  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
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8Ì  siede  e  acalza  in  mezzo  i  fiori  e  l'erba, 
6    ver  me  spietata  e  contra  te  superba, 
l'son  prigion:  ma,  se  piet^  ancor  serba 
r  arco  tao  saldo  e  qualcuna  saetta, 

9  fa'  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta. 

6"  forma:  ABA,  CBC,  DE,  DE,  es.  quello  del  Pe- 
trarca : 

Perch'ai  viso  d'amor  portava  insegna, 

mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
8    ch'ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna. 

E,  lei  seguendo  su  per  l'erbe  verdi, 

udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
6  <  ahi,  quanti  passi  per  la  selva  perdi!  > 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio, 
8    tutto  pensoso  ;  e,  rimirando  intomo, 

vidi  asgai  periglioso  il  mio  viaggio; 
10    e  tomai  'ndietro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 

7*  forma:  ABB,  CDD,  EE,  FF,  es.  il  seguente  di 
un  trecentista,  che  ha  inoltre  alcune  rime  interne: 

r  mi  son  un,  che  per  le  frasche  andando, 
vo  pur  cercando  dilettosi  fiori, 

5  per  far  ghirland'  a  me  di  novi  odori. 
Dell'altrui  fronde  mai  na^  cheggio  l'ombra, 
anzi  m'ingombra  l'altrui  penaier  vile, 

6  che  veste  sua  viltà  dell'altrui  stile. 
Così  b'  acquista  la  fronde  gradita 

8    dell' alber  verde  che  non  teme  sita. 
Corvo  che  di  pavon  veste  la  penna 

10  tra'  pappagal  con  vergogna  si  spenna. 

8*  forma:  ABB,  CDD,  EFF,  GG,  es.  il  seguente 
di  un  trecentista: 

La  bella  e  la  vezzosa  cavriola, 
con  tanti  affanni  da  me  seguitata, 
t    Bubit'  è  presa  e  per  altrui  cacciata. 
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0  me  !  quant'  arte  sollicita  usai 
per  monte  e  valle,  sperando  aver  prode 
6    del  ben  ch'altrui  sì  di  leggeri  gode! 
Per  ch'io  non  spero  ne  disio  conforto, 
veggendo  sì  di  presso  essermi  tolta 
9    la  cara  preda,  ch'avrie  'n  brieve  accolta. 

Ahi  quanto  è  '1  cacci ator  villan,  che  prende 
11    preda  ch'altri  ha  levata,  e  quanto  offende! 

%2. Lo  strambotto,  cosi  detto,  quasi  strano  motto* 
per  essere  come  anormale  ed  eterogeneo  di  fronte  alle 
forme  metriche  regolari,  fu  certamente  derivato  nella 
poesia  letteraria  dai  canti  popolari  della  Sicilia  e  del 
mezzogiorno  d'Italia,  perchè  ì  più  antichi  esempi  di 
esso,  oltre  ad  avere  la  forma  conservata  fino  ad  oggi 
nelle  poesie  popolari  di  quelle  regioni,  hanno  nei 
manoscritti  i  nomi  di  ciciliana  o  napolitana.*  Lo 
strambotto  consiste,  nella  sua  forma  primitiva,  in  una 
serie  di  distici  a  rima  alternata:  i  versi  sono  sempre 
endecasillabi,  e  il  numero  dei  distici  è  per  lo  più  di 
quattro,  qualche  rara  volta  di  tre;  ecco  un  esempio 
dei  più  antichi  strambotti: 

Valletto,  sé'^' amate,  siate  saggio, 
non  vi  fidate  in  nullo  compagnione  ; 
tieni  cielato  quel  che  ditto  faggio, 
non  vi  vantate  della  mi'  persone, 
che,  se  '1  sapesson  gli  parenti  eh'  aggio, 


•  Altri  fanno  derivare  il  nome  di  questa  poesia  daU'agg.  atrambor, 
e  altri  ancora  credono  che  sia  in  rapporto  coi  nomi  ettràbot  ed  ettribot 
che  nel  francese  antico  e  nel  provenzale  designavano  forse  un  com* 
ponimento  satirico.  Sono  derivazioni  ipotetiche  come  la  nostra,  la  quale 
almeno  è  confermata  dalia  forma  antica  ttrammotto  e  dalla  ticiliaDa 
moderna  strammuotto. 

*  Fbrrari  S&y.,  Biblioteca  di  t£9ttraturapop»lare,F\reni»,ÌS8i, 
voi.  I,  pag.  70,  72. 
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tu  sarie  morto  ed  io  scam paria  none. 
Se  fossi  morto  saria  gran  dannaggio, 
8    s'io  fossi  morta  saria  gran  ragione. 

A  questa  forma  primitiva  dello  strambotto  fu  appor- 
tata assai  per  tempo  una  notevole  modificazione  ;  per- 
chè l'ultimo  distico  fu  reso  indipendente  per  le  rime 
dai  precedenti,  sia  che  la  poesia  fosse  costituita  di  tre, 
sia  che  fosse  costituita  di  quattro  distici.  Ecco  gli  esempi 
dell' un  caso  e  dell'altro: 

Se  io  potessi  far,  fanciulla  bella, 
la  tela  che  tu  tessi  farei  d'oro, 
et  d'arlento  farei  le  cannella 
et  lo  spoletto  che  metti  nel  fóro, 
et  di  cristallo  farei  la  panchetta, 
(J    quella  dove  sTedi,  o  fanciulletta. 


Quelli  labruzzi  son  tanto  vermigli  ! 
0  dama  bella,  quanti  morti  n'hai? 
Nel  petto  porti  un  orticin  di  gigli, 
le  rose  non  vi  mancano  giammai! 
E  certamente  a  l'angiel  t'aasimigli, 
tante  son  le  bellezze  che  tu  hai  ! 
Le  tue  bellezze  ven  del  paradiso 
8    ed  io  per  lo  tuo  amor  sono  conquiso. 

Lo  strambotto  rimase  popolare  fino  al  secolo  xv,  quando 
cominciarono  a  trattarlo  i  poeti  d'arte,  e  specialmente 
Leonardo  Giustiniani,  Serafino  Aquilano,  Olimpo  da  Sas- 
soferrato,  Francesco  Gei  fiorentino,  Pamfilo  Sassi  mo- 
denese, Benedetto  Accolti  aretino,  e,  meglio  di  tutti, 
Angelo  Poliziano.  A  tutti  questi  poeti  fu  più  cara  la 
forma  secondaria,  quella  cioè  di  tre  distici  a  rima  alter- 
nata e  di  uno  a  rima  baciata,  sebbene  qualche  volta 
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osassero  anche  la  forma  primitiva  e  popolare.  Ecco 
alcuni  esempi  di  strambotti  composti  da  letterati;  della 
forma  primitiva  è  questo  di  Parafilo  Sassi: 

Non  mai  sarà,  sto  corpo  senza  doglia, 
non  uscirò  gih,  mai  di  tanto  stento? 
starò  sempre  coi  piedi  in  su  la  soglia, 
fra  tanto  affanno,  fra  tanto  tormento? 
nauti  ch'io  pona  in  terra  questa  spoglia, 
non  debbo  una  sol  volta  esser  contento? 
Forse  che  '1  cielo  muterà,  sua  voglia 
8    e  la  mia  barca  ancora  arìk  ben  vento. 

Della  forma  secondaria  sono  questo  di  Francesco  Gei  : 

La  dura  terra  ho  visto  in  un  momento 
aprirsi  et  divorare  una  gran  torre  ; 
ho  visto  il  mar  tranquillo  e  senza  vento 
in  un  punto  al  nocchier  la  nave  torre  ; 
più  volte  ho  visto  un  uom  lieto  e  contento 
in  un  tratto  dal  corpo  l'alma  sciorre. 
Così  infinite  volte  il  dì  si  vede 
8    minar  donna  quando  men  si  crede; 

e  questo  del  Poliziano: 

Deh,  non  insuperbir  per  tuo' bellezza, 
donna,  che  un  breve  tempo  te  la  furai 
canuta  tornerà  la  bionda  trezza, 
che  del  bel  viso  adorna  la  figura; 
mentre  che  il  fiore  è  nella  sua  vaghezza 
coglilo,  che  bellezza  poco  dura. 
Fresca  è  la  rosa  da  mattino,  e  a  sera 
8    eli' ha  perduto  suo'  bellezza  altera. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xvi  lo  strambotto  scom- 
parve dalla  poesia  letteraria,  cedendo  il  campo  al  ma- 
drigale. 
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§  3.  Una  forma  di  poesia  popolare,  coltivata  qual- 
che volta  anche  dai  letterati  e  confusa  spesso  collo 
strambotto,  è  il  rispetto,  che  vive  ancora  specialmente 
fra  le  popolazioni  della  campagna  toscana.  Il  rispetto 
consta  di  una  quartina  a  rime  alternate,  nella  quale 
il  poeta  espande  intero  il  suo  sentimento,  e  di  uno  o 
due  distici  a  rima  baciata,  nei  quali  il  sentimento 
espresso  nei  versi  precedenti  si  riprende  e  rifiorisce 
con  qualche  modificazione  di  parole;  onde  poi  è  dato 
agli  ultimi  quattro  versi  il  nome  di  ripresa.  I  più 
vecchi  esempi  di  rispetto  risalgono  al  secolo  xiv,  ma 
questa  forma  si  sviluppò  specialmente  nel  xv.  Eccone, 
per  saggio,  uno  del  trecento; 

Donna  gik  fu'  gentile  innamorata, 

facendo  '1  servo  mie'  dolze  sembiante; 

or  son  in  biscia  orribil  tramutata 
^     sol  per  uccider  questo  falso  amante. 

Non  so  come  '1  suo  cor  ma'  lo  sofferse, 

eh'  a  dirmi  villania  si  discoperse. 

Come  di  tormentarlo  sarò  sazia, 
8    tornerò  donna  e  renderogli  grazia  ; 

ed  uno  popolare,  cantato  ancora  nella  Toscana: 

Colombo  bianco,  quanto  ti  ho  seguito, 
e  l'ali  d'oro  t'ho  fatto  portare  1 
Hai  preso  un  volo  e  poi  te  ne  se'  ito, 

4    quand'  era  il  tempo,  amor,  di  vagheggiare. 
Colombo  bianco  dall'  ali  d' argento, 
tornalo  a  vagheggia  '1  tuo  cor  contento  1 
Colombo  bianco  dall'  ali  d' ottone, 

8    tornalo  a  vagheggia  '1  tuo  primo  amore. 
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CAPITOLO  V 


Metri  narratm 


§  1.  I  metri  narrativi  italiani  più  importanti  sono 
il  Serventese  e  le  forme  da  esso  derivate  e  V Ottava 
rima;  oltre  alcuni  minori,  che  accenneremo  in  appresso. 

Il  sì'rvenies  provenzale,  dal  quale  il  nostro  ebbe  il 
suo  nome,  era  una  poesia  di  argomento  civile,  politico, 
religioso  o  morale,  il  carattere  principale  della  quale 
era  di  non  trattare  d' amore  ;  e  fu  così  detta,  a  quel  che 
pare ,  dal  fatto  che  per  darle  più  facilmente  diffusione 
si  faceva  servire,  si  adattava  cioè  ad  essa  la  musica 
di  una  delle  canzoni  d'amore  più  in  voga,'  appunto 
come  si  fece  in  Italia  per  le  laudi  più  ascetiche  e  re- 


'  Onesta  spiegazione  della  orìgine  del  nome  sirventet  À  dovuta 
al  Tobler  e  al  Rajna  (yedasi  il  Giorn.  di  filologia  romanza,  I,  89, 
e  II,  73),  e  si  appoggia  alle  parole  di  un  antico  trattatista  di  metrica 
provenzale,  il  quale  scrive:  Se  vuoi  fare  serventese.,..  lo  puoi  fare 
in  qualunque  suono  (cioè  musica)  tu  vorrai  e  specialmente  si  fa 
$u  un  suono  recente,  e  maggiormente  su  un  suono  di  cantone. 
E  lo  devi  fare  di  altrettante  stanze  quante  saranno  nel  canto  di 
cui  riprenderai  il  suono....  È  detto  per  ciò  serventese  perché  serve 
ed  é  sottomesso  a  quella  poesia,  dalla  quale  prende  il  suono  e  le 
rime,  ecc.  Il  Diez,  op.  cit,  pag.  97,  e  molti  altri  dopo  di  lui  crede- 
rono che  il  serventese  fosse  come  una  poesia  in  servigio  dì  qualche 
tignore  o  di  qualche  governo;  ma  è  opinione  da  dubitarne. 
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Jigiose,  che  furono  composte  sulla  forma  e  sulla  mu- 
sica delle  ballate  d'amore  più  libere.*  Per  gli  italiani 
invece  il  serventese  fu  una  forma  esclusivamente  nar- 
rativa, e  gli  argomenti  di  esso  furono  svariatissimi , 
ma  specialmente  politici  e  storici.  I  più  antichi  esempi 
del  nostro  serventese  risalgono  alla  seconda  metà  del 
secolo  xm,  e  forse  uno  dei  primi  è  quello  composto  da 
un  anonimo  bolognese  intorno  alle  discordie  civili  della 
sua  patria,  nel  quale  sono  narrati  fatti  degli  anni 
1274-1281  ;'  eccone  i  primi  versi: 

Altissimo  deo,  padre  di  gloria, 
pregoti  che  me  de' senno  e  memoria, 
clie  possa  contare  ana  bella  istoria 
t    di  ricordanza. 

Del  guasto  di  Bologna  si  comenza, 
corno  perde  la  forza  e  la  potenza, 
e  lo  gran  senno  con  la  prevedenza, 
8    ch'aver  solea, 

che  per  lo  mondo  era  chiama'  reina, 
fontana  de  le  altre  e  metlisina, 
che  tutti  li  so'  amisi  soccorrea 
12    in  ogne  lato. 

Questa  forma,  sebbene  accarezzata  qualche  volta 
dai  letterati  e,  per  tacere  degli  altri,  anche  da  Dante,* 
rimase  quasi  esclusivamente  popolare;  ed  ebbe  il  mo- 
mento del  suo  maggior  fiorimento  nella  seconda  metà 
del  secolo  xiv,  per  opera  del  fiorentino  Antonio  Pucci, 
che  compose  molti  serventesi  o,  come  egli  li  chiamava, 


•  Vedi  il  cap.  it,  §  3,  pag.  31,  n.  2. 

*  Di  un  serventese  dantesco,  ora  perduto,  nel  quale  si  enai'rarano 
i  nomi  delle  sessanta  più  beila  donne  di  Firenze,  tocca  l'Alighieri 
stesso  nella   Vita  nuora,  cap.  vi. 
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sermontesi  storici,  laudatori,  descrittivi  e  morali:  gli 
ultimi  esempi  di  questo  metro  narrativo  sono  del  se- 
colo XV,  quando  fu  sopraflfatto  dall'ottava  rima. 

I  trattatisti  distinguono  molte  forme  di  serventese  ; 
le  principali  sono  le  quattro  seguenti: 

1*,  Serventese  duato,  costituito  da  una  serie  di 
distici  monorimi;  eccone  un  esempio  anteriore,  senza 
dubbio,  all'anno  1274,  in  versi  novenari: 

Cavalieri  siam  di  Bretagna, 
che  vegliamo  de  la  montagna, 
che  l'orna  appella  Mongibello: 
assai  vi  sem  stati  ad  ostello 
per  apparare  ed  invenire 
la  verità  di  nostro  sire 
Io  re  Artù,  ch'avemo  perduto 
e  non  sapem  che  sia  venuto,  ecc. 

Si  trovano  serventesi  di  questa  forma  in  versi  d' ogni 
misura:  di  sette,  otto,  nove,  undici  sillabe;  e  anche 
in  versi  alessandrini. 

2*,  Serventese  incatenato,  costituito  da  una  serie 
di  strofe  di  tre  versi,  variamente  rimati;  questa  forma 
non  è  altro  che  la  terzina,  quale  fu  usata  da  Dante 
e  da  tanti  altri  poeti. 

3*,  Serventese  incrociato,  costituito  da  una  serie 
di  strofe  tetrastiche,  a  rima  alternata;  come  nel  se- 
guente esempio: 

Nel  cominciar  del  giorno  li  Troiani, 
Botto  il  suo  duce  Enea  con  l'arme  loro, 
^  verso  Laurento  per  li  sentier  piani 

4    andavan  passeggiando  al  dur  lavoro. 
Turno  da  l'altra  parte  con  sua  gent« 
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uscì  de  la  cittade  molto  presto, 
e  le  sue  schiere  fece  di  presente 
8    nel  campo  aperto  largo  e  manifesto  ecc. 

4*,  Serventese  caudato,  composto  anch'esso  di  strofe 
tetrastiche  che  constano  di  tre  endecasillabi  monorimi 
e  di  un  quinario  o  settenario  che  rima  cogli  endeca- 
sillabi della  strofe  seguente;  di  questa  forma,  che  è  la 
più  frequente,  si  ha  un  esempio  nel  serventese  bolo- 
gnese sopracitato,  e  in  quello  per  la  morte  di  Carlo 
duca  di  Calabria,  che  comincia: 

Grande  dolore  che  lo  cor  mi  cuoce 
mi  costrigne  la  lingua  a  metter  voce 
di  te,  crudel  spietata  e  feroce 
4    e  dura  morte, 

la  cui  potenza  fatt'  ha  dio  sì  forte 
che  già  non  teme  fortezza  né  porte, 
tutte  creature  son  da  te  iscorte 
8    in  signoraggio. 

Tu  non  riguardi  altrui  per  gran  lignaggio, 
sia  quanto  voglia  poderoso  e  saggio, 
che  tu  non  prendi  da  ciascuno  omaggio 
12    alla  tna  porta,  ecc. 

Sulla  fine  del  secolo  xiv,  questa  forma,  pur  serbando 
il  tetrastico  continuato  e  intrecciato  di  tre  endecasillabi 
e  di  un  verso  breve,  fu  alquanto  modificata,  facen- 
dosi rimare  insieme  i  due  versi  mediani  e  l'ultimo 
di  ciascuna  strofe  solamente  col  primo  della  seguente. 
Di  questa  nuova  forma,  nella  quale  il  serventese  si 
allargò  agli  argomenti  più  svariati,  il  cultore  più  fe- 
lice fu  L.  Giustiniani,  vissuto  nella  prima  metà  del 
secolo  XV.  Ecco,  per  esempio,  alcune  strofe  di  un  suo 
serventese,  di  indole  lirica,  ma  che  pur  serba  un  ri- 
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cordo  della  sua  origine  nell' intonazione  discorsiva  ed 
espositiva,  quasi  come  di  narrazione: 

Io  vedo  ben  ch'amore  ò  traditore, 

pien  di  false  lusinghe  e  falsa  fede; 

misero,  o  me,  chi  crede 
4    alle  sue  false  viste  ingannatore  1 

0  me,  eh' a  torto  vo  biasmando  amore, 

gentil  leggiadro  e  di  viltà  nimico, 

leal  pili  ch'io  non  dico, 
8    amor,  eh'  alberga  in  gli  animi  gentili. 

Ma  ben  que'  cor  son  traditori  e  vili, 

ben  son  quell'  alme  traditrici  e  triste, 

che  fan  sembianti  e  viste 
12    d'amar  con  fede  e  aman  con  inganno  1 

Sempre  sia  maledetto  e  pien  d'affanno 

chi  di  donna  crudel  già  mai  si  fida, 

benché  nel  volto  rida; 
16    che  sotto  l'esca  sta  coperto  l'amo  eoe. 

§  2.  La  terzina  è  la  più  importante  delle  forme 
metriche  derivate  dal  serventese,  e  non  è  altro  che 
una  delle  varietà  del  serventese  incatenato,  così  detto 
perchè  ciascuna  strofe  ternaria  si  congiunge  ritmica- 
mente alla  precedente,  della  quale  ripiglia  nei  versi 
dispari  la  rima  del  verso  pari,  a  questo  modo: 

ABA,  BCB,  CDC,  DED,  EFE,  ecc. 

Il  primo  ad  usare  la  terzina  come  metro  di  un  lun- 
go poema  fu  Dante,  nella  Divina  Commedia,  nella 
quale  ciascuna  di  quelle  serie  di  strofe  ternarie,  che 
costituisce  un  canto,  si  chiude  con  un  verso  rimato 
col  secondo  dell'ultima  strofe,  per  due  ragioni:  se- 
gnare il  finire  del  canto  ed  evitare  l'inconveniente 
(studiosamente  fuggito  da  tutti  i  poeti  antichi)  che 
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un  verso  rimanesse  isolato  per  la  rima  da  tutti  gli 
altri.  La  terzina,  che  dopo  la  prova  gloriosa  della  Di' 
vina  Commedia  prese  il  nome  di  dantesca  per  distin- 
guersi dalle  altre  maniere  possibili  di  ternario,  fu  sino 
al  rinascimento  la  forma  metrica  esclusivamente  ado- 
perata per  i  lunghi  poemi  narrativi,  e  la  troviamo, 
per  citare  gli  esempi  principali,  nei  Trionfi  del  Pe- 
trarca, nel  Centiloqiiio  del  Pucci,  nel  Diitamondo  di 
Fazio  degli  liberti,  nel  Quadriregio  di  Federico  Prezzi 
e  nella  Fimerodia  di  Iacopo  da  Montepulciano,  tutti 
poemi  del  secolo  xiv.  Ma  nel  rinascimento  trionfò  l'ot- 
tava rima;  e  la  terzina  dantesca,  risuscitata  in  tempi  più 
recenti  dal  Monti  nella  Bassvilliana  e  in  altri  poe- 
metti minori,  oggi  può  considerarsi  come  abbandonata. 
Una  forma  particolare  di  terzina  è  quella  usata  da 
Cecco  d'Ascoli  ue\Y Acerba,  poema  composto  poco  dopo 
la  Divina  Commedia,  il  quale  si  sviluppa  per  serie  di 
terzine   accoppiate   e   chiuse  in  fine  da  un   distico,  in 

questo  modo:  ABA,   CBC,   DED,   FEF ZZ.  Ecco, 

per  esempio,  i  versi  nei  quali  Cecco  (lib.  IV,  cap.  xi) 
paragona  il  suo  poema  a  quello  di  Dante: 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane, 
qui  non  si  canta  al  modo  del  poota, 
che,  immaginando,  finge  cose  vane. 

Ma  qui  risplende  e  luce  ogni  natura, 
che  a  chi  intende  fa  la  mente  lieta; 
qui  non  si  sogna  per  la  selva  oscura. 

Qui  non  veggo  né  Paolo  né  Francesca, 
né  dei  Manfredi  non  veggo  Alberico, 
che  die  gli  amari  frutti  in  la  dolce  esca. 

Del  Mastio  vecchio  e  nuovo  da  Verrucchio 
che  fero  di  Montagna  qui  non  dico, 
né  de'  Franceschi  lo  sangoigno  mucchio. 
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Non  veggio  il  conte,  che  per  ira  et  asto 

tien  forte  l'arcivescovo  Ruggiero, 

prendendo  del  suo  ceffo  il  fiero  pasto. 
Non  veggo  qui  a  dio  squatrar  le  fiche, 

lascio  le  ciance  e  tomo  su  nel  vero, 

le  favole  mi  fur  sempre  nimiche. 
E  1  nostro  fine  b  di  vedere  Osanna: 

per  nostra  santa  fede  a  lui  si  sale, 

e  senza  fede  l'opera  si  danna. 
Al  santo  regno  de  l'eterna  pace 

convienci  di  salir,  per  le  tre  scale 

ove  l'umana  salute  non  tace, 
Acciò  ch'io  veda  con  l'alme  divine 

el  summo  bene  de  l'eterno  fine. 

§  3.  La  terzina  adoperata  ad  usi  speciali  diede 
origine  a  diversi  componimenti,  che  ebbero  attitudini, 
uffici  e  nomi  particolari;  fra  questi  i  più  importanti 
sono  il  capitolo  e  la  satira. 

n  capitolo  fu  in  origine  una  breve  serie  di  terzine, 
col  verso  di  chiusa  al  modo  dantesco,  la  quale  fu  ado- 
perata per  gli  argomenti  più  svariati,  ma  specialmente 
per  le  poesie  insegnative  e  pastorali;  e  di  tal  natura 
sono  i  capitoli  di  Bosone  da  Gubbio,  di  Iacopo  Ali- 
ghieri e  di  altri  trecentisti  e  quelli  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici. Nel  principio  del  secolo  xvi  V  uso  del  capitolo  fu 
ripreso  da  Francesco  Berni  e  dai  suoi  imitatori,  così  che 
per  opera  loro  diventò  una  forma  propria  della  poesia 
burlesca,  alla  quale  non  disconviene  per  la  sua  attitudine 
espositiva  e  narrativa.  Ecco,  per  esempio,  un  brano 
del  capitolo  del  Berni  sopra  il  diluvio  di  Mugello: 

Nel  mille  cinquecento  anni  ventuno, 
nel  mese  di  settembre  a' ventidue, 
^     3    una  mattina  a  buon'otta  a  digiuno, 
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venne  nel  mondo  un  diluvio,  che  fue 

sì  rovinoso,  che  da  Noè  in  là, 
6     a  un  bisogno  non  ne  furon  due. 

Fu,  come  disse  il  Pesca,  qui  e  quìi;  . 

io  che  lo  vidi,  dirò  del  Mugello, 
9    dell'altre  parti  dica  chi  lo  sa. 

Vulcano,  Ischia,  Vesuvio  e  Mongibello 

non  feciono  a'ior  dì  tanto  fracasso; 
12     disson  le  donne  ch'egli  era  il  fragello, 

e  ch'egli  era  il  demonio  e  '1  satanasso 

e  '1  diavolo  e  '1  nemico  e  la  versiera, 
15    ch*andavon  quella  volta  tutti  a  spasso. 

Egli  era  terza  e  parea  piìi  che  sera, 

l'aria  non  si  potea  ben  ben  sapere, 
18    s' eli' era  persa,  monachina  o  nera. 

Tonava  e  balenava  a  più  potere, 

cadevon  le  saette  a  centinaia, 
21     chi  le  sentì  non  le  volea  vedere. 

Non  restò  campanile  o  colombaia; 

in  modo  tal  che  si  potea  cantare 
24     quella  canzona  che  dice  :  o  ve'  baia. 

La  Sieve  fé'  quel  eh'  eli'  aveva  a  fare, 

cacciossi  innanzi  ogni  cosa  a  bottino  : 
27     menonne  tal  che  non  ne  volea  andare  ecc. 

La  satura  non  differisce  metricamente  dal  capitolo, 
e  se  ne  allontana  solamente  per  il  contenuto  e  per  il 
linguaggio  e  lo  stile  più  urbano  e  sostenuto  ;  i  migliori 
esempi  di  satira  ci  furono  dati  nel  secolo  xvi  dall'Ario- 
sto, dal  Bentivoglio,  dall'Alamanni  e  dal  Caporali, 
nel  XVII  da  Salvator  Rosa  e  da  Benedetto  Menzini,  e 
nel  XVIII  da  Vittorio  Alfieri.  Recherò  per  esempio  alcuni 
versi  della  satira  dell'Ariosto  indirizzata  al  Bembo: 

Bembo,  io  vorrei,  com'è  il  comun  desio 
de' solleciti  padri,  veder  l'arti 
:>    che  esaltan  l'aom,  tutte  in  Virginio  mio. 
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E  perchè  di  esse  in  te  le  miglior  parti 
veggio  e  le  più,  di  questo  alcuna  cura 
6    per  l'amicizia  nostra  vorrei  darti. 
Non  creder  però  eh'  esca  di  misura 
la  mia  domanda,  ch'io  voglia  tu  facci 
9    l'ufficio  di  Demetrio  o  di  Musura. 

Non  si  danno  a' par  tuoi  simili  impacci; 
ma  sol  che  pensi  e  che  discorri  teco, 

12     e  saper  dagli  amici  anco  procacci, 

s'in  Padova  o  in  Vinegia  ò  alcun  buon  greco, 
buono  in  scienzia  e  più  in  costumi,  il  quale 

15  voglia  insegnarli  e  in  casa  tener  seco. 
Dottrina  abbia  e  bontà,  ma  principale 
sia  la  bontà;  che  non  vi  essendo  questa, 

18    né  molto  quella,  alla  mia  estima,  vale  ecc. 

§  4.  L'ottava  rima  o  stanza,  della  cui  origine 
tratteremo  appresso,'  fu  nei  suoi  principii  un  metro 
drammatico  ;  ma  si  trova  adoperata  come  metro  narra- 
tivo sino  dalla  prima  metà  del  secolo  xiv.  Il  primo  a 
darle  alquanto  di  quello  splendore  e  di  quell'eleganza, 
onde  fu  poi  gloriosa  per  molto  tempo,  fu  il  Boccaccio, 
che  a  torto  ne  fu  creduto  l' inventore  per  averla  usata 
nei  suoi  poemetti;  nei  quali  per  altro  risente  troppo 
del  fare  dimesso  e  piano  che  l'ottava  allora  aveva. 
Eccone  un  esempio,  tratto  dal. Ninfale  fìesolanoi 

Diana  avea  più  volte  domandato 
quel  che  di  Mensola  era  le  compagne. 
Fulle  risposto,  da  chi  l'era  allato, 
che  è  gran  pezzo  che  'n  quelle  montagne 
veduta  non  l'avea  in  nessun  lato. 
Altri  dicean  che  per  certe  magagne 
e  per  difetto,  ch'ella  si  sentia, 
davanti  a  lei  con  l'altre  non  venia. 


-  Vedi  cap.  ti,  8  2. 
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Perchè  un  dì  di  vederla  pur  disposta, 
perchè  l'amava  molto  e  tenea  cara, 
.  con  tre  ninfe  sen  gì  a  quella  costa 
dove  la  sventurata  si  ripara; 
e,  giunte  alla  caverna  senza  sosta, 
dinanzi  all'altre  D'iana  si  para, 
credendola  trovar:  ma  non  trovolla, 
per  che  a  chiamar  ciascuna  incominciolla. 

Ell'era  andata  col  suo  bel  fantino 
inverso  il  fiume,  giù,  molto  lontana, 
e  '1  bel  fanciul  trastullava  al  caldino, 
quando  sentì  la  voce  prossimana 
chiamar  si  forte  con  chiaro  latino. 
Àllor,  mirando  in  su,  vide  D'iana 
con  le  compagne  sue,  che  giù  venieno; 
ma  lei  ancor  veduta  non  avieno. 

Dopo  il  Boccaccio  Y  ottava  rima  fu  il  metro  predi- 
letto degli  autori  di  quei  cantari,  popolari  o  quasi, 
nei  quali  fu-ono  rifatte,  tra  il  xiv  e  il  xv  secolo,  le 
narrazioni  delle  leggende  eroiche  e  religiose,  di  origine 
fi^ncese;  e  fu  poi.  risollevata  all'onore  della  più  no- 
bile poesia  letteraria  dal  Poliziano  e  dal  Boiardo.  Nei 
secoli  XVI  e  xvii  continuò  ad  essere  preferita  per  i 
poemi  narrativi,  seri  o  burleschi  che  fossero,  e  toccò 
le  massime  altezze  nell'  Orlando  e  nella  Gerusalemme  ; 
dando  nella  decadenza  gli  ultimi  lampi  del  suo  splen- 
dore neW Adone  del  Marini  e  nella  Secchia  rapita  del 
Tassoni.  Vittorio  Alfieri  e  Vincenzo  Monti  tentarono 
di  richiamarla  in  vita  nei  loro  poemetti,  ma  dopo  di 
assi  si  strascinò  miseramente  finché  si  spense  del  tutto. 

§  5.  Due  forme  meno  fortunate  di  poesia  narra- 
tiva furono  la  nona  rima  e  la  sesta  riìua,  cosi  dette 
dal  numero  dei  versi  costituenti  ciascuna  stanza.  La 
nona  rima  può  esser  considerata  come  una  forma  pa- 
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rallela  all'ottava,  dalla  quale  differisce  per  avere  in  più 
un  nono  verso,  che  si  accorda  per  la  rima  al  secondo.  Il 
più  antico  esempio  di  questa  forma  ci  è  dato  dall' 7w- 
telUgenza,  poemetto  allegorico  del  secolo  xiii,  mala- 
mente attribuito  a  Dino  Compagni;  del  quale  ecco  le 
prime  stanze: 

Al  novel  tempo  e  gaio  del  pascere, 
che  fa  le  verdi  foglie  e'  fior  venire, 
quando  li  augelli  fan  versi  d'amore 
e  l'aria  fresca  comincia  a  schiarire, 
le  pratora  son  piene  di  verdore 
e  li  verzier  cominciano  ad  aulire; 
quando  son  dOettose  le  fiumane, 
e  eon  chiare  surgenti  le  fontane 
9    e  la  gente  comincia  a  risbaldire; 

che  per  lo  gran  dolzor  del  tempo  gaio 
sotto  le  ombre  danzan  le  garzette, 
e  ne' bei  mesi  d'aprile  e  di  maio 
la  gente  fa  di  fior  le  ghù-landette  ; 
donzelli  e  cavalier  d'alto  paraio 
cantan  d'amor  novelle  e  canzonette, 
cominciano  a  gioire  li  amadori 
e  fanno  dolzi  danze  i  sonadorì, 
18    e  SODO  aulenti  rose  e  violette. 

Qaesta  forma  fu  usata  assai  raramente,  e  nei  tempi 
moderni  fu  risuscitata  dal  Giusti,  in  una  poesia  a  Gino 
Capponi,  ma  senza  fortuna. 

La  sesta  rima,  detta  anche  sestina  ^  fa  conside- 
rata dagli  antichi  trattatisti  come  una  varietà  del  ser- 
ventese,  e  fu  da  essi  chiamata  serventese  ri  tornei- 
lato,  perchè  veniva  ad  esser  formata  di  una  stanza 
di  serventese  incrociato,*  alla  quale  si  accodava   un 


'  Vedi  in  queste  capitolo,  |  1,  3*  forma  del  serreatese. 
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ritornello  formato  da  due  versi  :  ma  può  essere  che  così 
la  sesta  come  la  nona  rima  siano  state  foggiate  per 
analogia  coli'  ottava.  Gli  esempi  più  vecchi  della  sesta 
rima  risalgono  al  secolo  xiv,  al  quale  appartiene  il 
poemetto  a  dialogo  sul  signore  di  Coucy ,  che  comincia  : 

—  Se  la  mia  mente,  irate  mìo,  non  falla 

tn  vederai  questa  terra  lombarda, 
che  di  presente  petulante  galla, 
come  leggiadra  festiva  e  gagliarda, 
andar  col  capo  chino  e  coi  pie  bassi 
6  prima  che  '1  sole  capricorno  passi.  — 

—  Compagno  mio,  se  dio  mi  faccia  bene, 

io  non  so  se  la  mente  tua  vacilla 
o  se  forse  di  nuovo  ti  sovvene 
de  le  guerre  di  Turno  e  di  Camilla, 
che  veggendo  la  pace  dei  lombardi 
12  ti  par  veder  lanciar  bombarde  e  dardi.  — 

Fu  usata  per  brevi  poemetti  da  molti  scrittori  mo- 
derni, e  i  migliori  esempi  sono  quelli  dati  dal  Ofusti; 
del  quale  recherò  per  saggio  alcune  stanze  dello  Stivale: 

Io  non  son  della  aolita  vacchetta, 
n%  sono  uno  stivai  da  contadino; 
e  se  paio  tagliato  coli' accetta, 
chi  lavorò  non  era  un  ciabattino: 
mi  fece  a  doppie  suola  e  alla  scudiera, 
6     e  per  servir  da  bosco  e  da  riviera. 
Dalla  coscia  giù  giù  sino  al  tallone 
sempre  all'  umido  sto  senza  marcire  : 
Bon  buono  a  caccia  e  per  menar  di  sprone. 
e  molti  ciuchi  ve  lo  posson  dire: 
tacconato  di  solida  impuntura, 
l'^     ho  l'orlo  in  cima,  e  in  mezzo  la  costura. 
Ma  l'infilarmi  poi  non  è  sì  facile, 
né  portar  mi  potrebbe  ogni  arfasatto: 
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anzi  affatico  e  stroppio  un  piede  gracile 
e  alla  gamba  dei  più  son  disadatto: 
portarmi  molto  non  potè  nessuno, 
18    m'hanno  sempre  portato  un  po'  per  uno  ecc. 

§  6.  Fra  i  metri  narrativi  deve  annoverarsi  anche 
l'endecasillabo  sciolto,  il  quale,  usato  per  la  prima 
volta  come  verso  epico  da  G.  G.  Trissino  nel  suo  poe- 
ma L'Italia  liberata  dai  Goti,*  fu  poi  ripreso  dal 
Caro  nella  versione  deW Eneide,  dal  Chiabrera  nei 
suoi  poemetti  e  da  molti  altri.  Dopo  l' esempio  del  Caro 
r  endecasillabo  sciolto  fu  preferito  per  le  traduzioni  dei 
poemi  epici  di  altre  letterature,  e  toccò  il  sommo  della 
perfezione  colla  versione  dell'  Iliade  di  Vincenzo  Monti. 
Ecco,  per  esempio,  il  principio  del  poema  del  Trissino  : 

Divino  Apollo,  e  voi  celesti  Muse, 
eh'  avete  in  guardia  i  gloriosi  fatti, 
e  i  bei  pensier  de  le  terrene  menti, 
piacciavi  di  cantar  per  la  mia  lingua, 
come  quel  Giusto,  che  ordinò  le  leggi, 
tolse  a  l'Italia  il  grave  ed  aspro  giogo 
de  gli  empì  Goti,  che  l'avean  tenuta 
in  dura  servitù  presso  a  cent'  anni  ; 
per  la  cui  liberta  fu  molta  guerra, 
molto  sangue  si  sparse,  e  molta  gente 
passò  nanzi  il  suo  dì  ne  l'altra  vita, 
come  permesse  la  divina  altezza. 
Ma  dite  la  cagion,  che  '1  mosse  prima 
a  far  sì  bella  e  gloriosa  impresa  ecc. 


*  Il  primo  esempio  dell'endecasillabo  sciolto  é  molto  più  antico 
e  risale  al  sec.  xin;  ci  è  offerto  dal  Mare  amoroso,  poemetto  lirico, 
attribuito  a  Brunetto  Latini,  composto  di  oltre  trecento  endecasillabi, 
non  tutti  regolari,  sciolti  dalla  rima.  Ma  questo  esempio  non  ebbe 
imitatori  e  rimase  ignoto  ai  nostri  cinquecentisti,  i  quali  credevano, 
usando  lo  sciolto,  di  far  cosa  intentata  innanzi  ;  poiché  il  Mare  amo- 
roso fu  scoperto  e  pubblicato  recentemente  dal  prof.  G.  Qrion. 
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Metri  drammatici 


§  1.  La  drammatica  italiana  fu  nelle  sne  origini 
esclusivamente  religiosa,  poiché  non  fu  altro  che  un 
volgarizzamento  degli  antichi  misteri,  che  in  latino  si 
erano  celebrati  per  tutto  il  medioevo  nelle  chiese  e 
sulle  piazze  dei  paesi  cristiani.  E  perciò  era  naturale 
che  la  prima  forma  metrica  assunta  dalla  nostra  poe- 
sia drammatica  fosse  la  medesima,  che  serviva  per  la 
lirica  religiosa;  e  cosi  noi  troviamo  che  le  prime  rap- 
presentazioni italiane  si  esplicarono  nella  forma  della 
laude.*  Tali  sono  quelle  attribuite  a  lacopone  da  Todi, 
il  quale  svolse  la  poesia  religiosa,  passando  dalla  forma 
lirica  alla  drammatica  per  mezzo  a  quella  del  contra- 
sto; e  una  vera  composizione  drammatica  è  il  Pianto 
della  Madonna,  dello  stesso  lacopone,  nel  quale  sono 
introdotti  a  parlare  più  personaggi  ed  un  coro  (il  po- 
polo) e  del  quale  la  forma  metrica  è  pracisamente 
quella  della  laude.  Eccone  alcuni  tratti: 


*  Vedi  cap.  ii,  S  8. 
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Nunzio     Donna  del  paradiso, 

lo  tuo  figliuolo  è  priso, 
8    lesù  Cristo  beato. 

Accurre,  donna,  e  vide 
che  la  gente  l'allide: 
credo  eh'  ella  l' occide 
7     tanto  l'han  flagellato. 
Maria       Como  esser  porria, 

che  non  fece  mai  follia, 
Cristo,  la  speme  mia, 
11     omo  l'avesse  pigliato? 

Popolo       Crucifige,  crucifige! 
Omo  che  se  fa  rege, 
secondo  nostra  lege, 
31     contraddice  al  senato. 
Maria        Priego,  che  me  intendiate! 
Nel  mio  dolor  pensate, 
forse  mo  ve  mutate 
35     di  quel  eh'  ave'  pensato. 
Nunzio     Traggon  fuor  li  ladroni, 

che  sian  suoi  compagnoni  l 
Popolo       Di  spine  se  coroni, 

39     chfe  rege  s' è  chiamato  !  ecc. 

E  di  tal  genere  sono  tutti  gli  uffizi  drammatici  umbri, 
della  prima  metà  del  secolo  xiv,  sebbene  per  lo  più 
preferiscano  quella  forma  speciale  di  laude,  che  abbiamo 
già  ricordato,'  e  si  svolge  per  strofe  di  sei  versi,  senza 
ripresa;  cosi  è  per  esempio  una  rappresentazione  del 
Venerdì  santo,  della  quale  riferirò  alcune  strofe: 

Coro  di  Devoti    Levate  gli  occhi  e  resguardate: 
morto  è  Cristo  ogge  per  noi, 
la  mano  e  i  pie'  en  croce  chiavate. 


'  Vedi  cap.  ii,  S  3,  pag.  32. 
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operto  el  lato,  o  triste  noi! 
piagniamo  e  facciamo  lamento, 
6     e  narrarne  del  suo  tormento. 
Maria    0  sorelle  della  scura, 

or  me  date  un  manto  nero, 
a  quella  che  giammai  non   cura 
né  demento  né  buon  velo, 
poi  che  son  sì  abbandonata 
12     e  del  meo  figlio  vedovata. 

§  2.  Ma  assai  per  tempo  prevalse  in  tutte  le  composi- 
zioni drammatiche  religiose  l'uso  dell'ottava  rima;  l'ori- 
gine della  quale  non  è  bene  accertata,  sebbene  la  mag- 
gior parte  degli  eruditi  inclinino  a  considerarla  come 
derivata  dallo  strambotto,  nella  forma  popolare  che  esso 
ebbe  primamente  nell'Italia  meridionale.*  Crederei  in- 
vece più  probabile  che  l'ottava  rima  non  fosse  origi- 
nariamente altro  che  una  stanza  di  canzone,  usata  come 
componimento  speciale,  e  di  ciò  mi  sembrano  prove 
convincenti  il  nome  che  essa  ha  costantemente  ser- 
bato di  stanza  (il  quale,  metricamente,  non  può  in- 
dicar altro  che  la  serie  di  versi,  la  strofe,  che  è 
l'elemento  costitutore  del  canto  lirico,  la  canzone), 
la  costituzione  metrica  dell'ottava  che  risponde  alle 
note  leggi  della  canzone,*  e  il  fatto  generale  che  presso 
tutti  i  popoli  le  forme  drammatiche  si  svilupparono 
dalle  preesistenti  forme  liriche.'  Ad  ogni  modo,  qualun- 


'  Vedi  cap.  iv,  S  ~. 

*  Essendo  la  forma  dell* ottava,  invariabilmente,  ABABABCC,  à 
chiaro  che  essa  può  considerarsi  come  una  stanza  di  canzone  del  II* 
tipo  (vedi  cap.  i,  §  2,  pag.  5),  costituita  cioè  da  due  piedi  ternarie 
da  una  sirima  distica. 

*  Si  potrà  opporre  che  anche  lo  strambotto  è  una  forma  lirica, 
ma  si  noti  che  esso  rimase  forse  per  tutto  il  secolo  xiv  circoscritto  al- 
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que  sia  l'origine  sua,  l'ottava  fu  la  forma  quasi  esclu- 
siva delle  rappresentazioni  sacre,  specialmente  nei  se- 
coli XIV  e  XV  ;'  e  rimase  alla  drammatica  anche  nel- 
r  Orfeo  del  Poliziano,  la  prima  rappresentazione  di  ar- 
gomento classico,  e  in  molte  composizioni  dei  secoli 
XVI  e  XVII,  specialmente  se  rappresentative  di  fatti 
campagnuoli  o  rusticani,  come  la  Catrina  e  il  Mo- 
gliazzo  del  Berni  e  non  poche  delle  bellissime  com- 
medie degli  accademici  senesi.  Recherò  per  esempio 
di  questo  uso  dell'ottava  una  scena   del   Mogliazzo: 

Nencìone:    0  Leprone,  o  Lepron,  che  sii  bruciato, 
aval  aval  son  stato  con  Giannone, 
e  hottel  un  gran  pezzo  deguazzato  ; 
e  bolla  acconcia,  se  vorrai,  Leprone: 
ma  fa'  che  non  mi  guasti  po'  '1  mercato. 

Lf prone:    Com'hai  tn  fatto?  tra'mi  del  burrone! 

Nencìone:  Venticinque  fiorili,  no  far  parola.  •* 

Leprone:    0  tu  me  'uipicchi   proprio  per  la  golal 
Io  noi  vo'far,  tu  sei  un  pazzerone. 

Nencione  :  Lasciat',  un  po',  Leprone,  strascinare. 

Leprone:    Noi  farò. 

Nencione:  Sì,  farai. 

Leprone  :  Tu  vuo'  quistione  : 

tu  mi  conquidi ,  e  vuo'mi  spricolare. 

Nencione:  0  ponla  su,  mozzala,  merdellone! 
Sei  tu  contento? 

Leprone:  Sì,  postù  crepare. 

Nencione:  Io  vo' trovar  Giannon,  ch'io  l'ho  accordata, 
e  tutti  andreno  a  ber  poi  de  brigata. 


ritalia  meridionale,  quando  giA  In  Toscana  l' ottava  era  usata  coais 
metro  drammatico. 

•  Le  rappresentazioni  sacr«  di  questi  secoli  e  del  xvi  furono  rac- 
colte in  tre  volumi  a  cura  di  A.  D'Ancona  (Firenze,  1872),  il  quale 
anche  le  fece  oggetto  di  dottissimi  studi  nella  sua  opera  sulle  Origini 
del  teatro  in  Italia  (Firenze,  1877). 
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§  3.  Nelle  rappresentazioni  sacre  dei  secoli  xv  e  xvi 
fu  usato  qualche  volta  il  metro  della  terzina,  e  ciò 
accadde  specialmente  nell'Italia  meridionale,  dove  la 
drammatica  religiosa  si  sviluppò  più  tardi  che  altrove, 
assumendo  per  compenso  un  carattere  più  schiettamente 
popolare  e  maggiore  varietà  di  forme.*  In  terzine  sono 
scritte  la  maggior  parte  delle  rappresentazioni  aversane 
che  risalgono  assai  probabilmente  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  ;  ecco  per  esempio  alcuni  versi  di  una  di 
Marco  Vecchi ,  nella  quale  sono  introdotti  i  legnaiuoli, 
che  fabbricano  la  croce  di  Cristo,  a  parlare  cosi: 

1*  fabbro:    Or  sn  ch'io  prendo  il  legno  in  cni  s'avviene 
svegliar  nostra  arte  ;  e  tu  col  fil  disteso 
disegna  il  modo  eh'  in  l' oprar  si  tiene  : 
Ecco  ho  il  legno. 
£•  fabbro:  Et  io  il  fil  ho  preso; 

or  prendi  meco,  e  ne  l'oprar  aii  retto 
che  poi  ai  fine  alcun  non  sia  ripreso. 
1»  fabbro:    Per  me  qui  il  pongo. 
2"  fabbro:  E  qui  serra  perfetto. 

1"  fabbro:     Io  batto. 
2»  fabbro:  No,  ma  pria  riguarda  e  mira 

ch'ai  batter  non  s'inganni  il  tuo  concetto. 
!•  fabbro:    Mentre  io  risguardo  e  te  pur  ben  rimii-a 

se  '1  legno  resta  egual. 
2«  fabbro:  Resta  sì  egual, 

ch'ai  nostro  incarco  il  ciel  par  che  n'aspira  eoe. 

In  terzine  furono  scritte  anche  le  più  delle  moltissime 
commedie  rusticali   senesi  del  secolo  xvi,   e  special- 


'  Preziosi  contributi  alla  storia  delia  drammatica,  specialmente 
religiosa,  nelle  provincie  meridionali  ha  portato  il  prof.  F.  Torraca 
nei  suoi  importanti  Studi  dì  storia  letteraria  napoletana,  Livorno, 
Vigo,  1884,  pag.  1-8E,  263-298  e  415-470. 
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mente  quelle  degli  ascritti  alla  famosa  congrega  dei 
Rozzi,  istituita  nel  1531;'  citerò  per  esempio  alcuni 
versi  del  Travaglio,  commedia  di  Salvestro  Cartaio, 
nei  quali  due  contadini  fanno  proponimento  di  darsi 
alla  vita  soldatesca: 


Sollieva  : 


Favilla  : 
Sollieva  : 


Favilla  : 
Sollieva  : 


Favilla  : 
Sollieva  : 


Chi  sa  se  esser  potessi  un  colonnato, 
0  un  sergente  da  portar  bandiera, 
da  esser  poi  tra  gli  altri  rapprezzato. 
Vo'  che  no'  sian  soldati  di  scanieiu; 
e  tutt'  a  due,  di  buona  compagnia, 
andian  sempre  facendo  buona  cera. 
Non  e'  ò  dinari. 

E  poi  non  ce  ne  sia! 
Quando  el  soldato  non  ha  dei  quattrini, 
è  giusto  el  fare  ogni  ribalderìa: 
gir,  come  gli  altri,  in  casa  a'  contadini, 
farsi  dar  uova,  pan,  del  cacio,  e  poi 
buscar  Iq,  chioccia  perfìn  co'  pulcini. 
Come  gli  han  fatto  gli  Spagnuoi  a  noi  ? 
Sì  del  bel  ponto.  Il  soldato  può  fare 
ciò  che  lui  vuol  per  fare  i  fatti  suoi. 
Un'  altra  cosa  ancor  potremo  fare. 
Che? 

Ire  a  Siena;  e  quando  è  '1  tempo  brutto 
andar  la  notte  in  volta  a  cappeggiare; 
che  'n  ogni  modo  si  dice  a  comuno 
che  li  Spagnuoi  le  van  tollendo  loro: 
e  faren  noi,  e  noi  saprà  nissuno  ecc. 


§  4.  Negli  scrittori  dell'  Italia  meridionale  appare  per 
la  prima  volta  un  altro  metro  drammatico,  di  grande 


Vedasi  il  bel  libro  di  C.  Mazzi,  La  congrega  dei  Pozzi  di  Sie- 
na nel  secolo  XVI,  Firenze,  Le  Monnier,  1882,  e  speciahnente  nel 
secondo  volume  la  Jiligeale  bibliografia  delle  commedie  di  quegli  ao 
caJeaiici. 
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importanza,  finora  rimasto  quasi  inavvertito:  questo 
metro  consiste  in  una  serie  di  endecasillabi,  ciascuno 
dei  quali  rima  al  mezzo  colla  parola  finale  del  verso 
precedente.  Questo  metro,  che  potrebbe  esser  chiamato 
endecasillabo  incatenato,  fa  la  sua  prima  apparizione 
nelle  farse  di. Iacopo  Sannazaro,  di  Pier  Antonio  Ca- 
racciolo, di  Giosuè  Capasso  e  di  altri  poeti  meridionali 
del  secolo  xv;  i  quali  probabilmente  non  fecero  altro 
che  accogliere  questo  metro  fra  quelli  della  poesia  lette- 
raria, poiché,  trovandosi  esso  usato  nelle  famose  farse 
cavatole^  e  in  qualche  rappresentazione  sacra,  è  da 
credere  che  in  origine  appartenesse  alla  poesia  popo- 
lare. Ad  ogni  modo,  ecco,  per  esempio  di  questo  metro, 
un  brano  del  Magico  di  P.  A.  Caracciolo,  nel  quale 
parla  Catone: 

Come  aquila  a  cui  cede  -  ogni  alto  volo 
da  quello  antiquo  stole  -  mio  romano 
il  quale  io  ebbi  in  mano  -  et  fui  censore 
tenendo  in  mio  valore  -  l'alto  seggio 
condotto  qui  mi  veggio  -  et  so  ben  certo 
che  non  essendo  sperto  -  ogni  uom  de  l'arte 
diranno  in  molte  parte  -  più  persone 
ch'io  non  sia  di  Catone  -  la  vera  ombra 
perchè  lor  mente  adombra  -  et  tien  oppressa 
una  nebbia  sì  spessa  -  obscura  e  folta 
che  in  tutto  a  loro  è  tolta  -  la-  ragione. 
Ma  io  son  pur  Catone  -  et  ne  l'aspetto 
dimostro  a  chi  ha  intelletto  -  mia  gravezza  eoe. 


'  Drammi  popolareschi  di  argomento  burlesco  cosi  detti  dalla  pro- 
verbiale dappocaggine  degli  abitanti  di  Cava,  presso  Napoli:  cfr.  Tor- 
RACA,  op.  cit,  pag.  91.  Il  Minturno,  Artepoet.,  Napoli,  Muzio,  1725, 
pag.  161,  riavvicinava  queste  fara«  cavaiole  alle  antiche  atellaae,  ma 
QOD  so  con  quanta  ragione. 
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e  alcuni  versi  del  Trionfo  della  fama  del  Sannazaro, 
(composto  nel  1492)  messi  in  bocca  a  Minerva 

Son  colei 

che  co' consigli  miei,  -  con  la  prudenza 
esalto  ogni  potenza,  -  e  col  valore 
accende  in  tanto  ardore  -  ì  miei  seguaci 
che  animosi  ed  audaci  -  e  pronti  in  l'armi' 
li  induco  a  seguitarme  ;  -  e  son  figliuola 
di  Giove,  e  nacqui  sola,  -  senza  madre, 
dal  capo  di  mio  padre  -  e  dal  pensiero; 
indi  ho  r  ingegno  altiero  -  e  sono  amica 
di  quei  che  con  fatica  -  cercan  fama  : 
Pallade  ognun  mi  chiama  -  qui  fra  voi, 
ma  Giove  e  dalli  suoi  -  la  gran  caterva 
m'appellan  pur  Minerva  -  invitta  armata, 
prudente  e  letterata.  -  Ognun  che  scrive 
invoca  le  mie  dive,  -  ognun  che  armeggia 
senza  fallo  guerreggia  -  inerme  e  igcudo 
se  noi  copre  il  mio  scudo  ecc. 

§  5.  Dall'  uso  degli  endecasillabi  collegati  dalle  rime 
interne  a  quello  degli  endecasillabi  sciolti  il  passaggio 
era  assai  facile  ;  e  difatti  sui  primi  anni  del  secolo  xvi 
cominciò  ad  apparire  lo  sciolto  come  metro  della  poesia 
drammatica  di  tipo  classico.  Nelle  commedie  fu  prefe- 
rito l'endecasillabo  sdrùcciolo,  perchè  nel  numero  delle 
sillabe  e  colla  parola  finale  proparossitona  rendeva  in 
qualche  modo  il  suono  del  trimetro  giambico  usato  dai 
comici  latini;  ecco,  per  esempio,  alcuni  versi  del  pro- 
logo alla  Cassarla  dell'Ariosto: 

Questa  comedia  ch'oggi  recitatavi 
sarà,  se  no  '1  sapete,  h  la  Cassaria, 
eh' un' altra  volta,  già  vent'anni  passano, 
Teder  si  fece  sopra  questi  pulpiti; 
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ed  allora  assai  piacque  a  tutto  il  popolo. 

Ma  non  ne  riportò  già  degno  premio: 

che  data  in  preda  a  gì'  importuni  e  avidi 

stampator  fu,  li  quali  laceraronla 

e  di  lei  fèr  ciò  che  lor  diede  l'animo; 

e  poi  per  le  botteghe  e  per  li  pubblici 

mercati  a  chi  ne  volse  la  venderono 

per  poco  prezzo,  e  in  modo  la  trattarono, 

che  più  non  parea  quella  che  a  principio 

esser  solea.  Se  na  dolse,  ella,  e  focene 

con  l'autor  suo  più  volte  querimonia; 

il  qual  mosso  a  pietà,  de  le  miserie 

di  lei,  non  volle  al  fin  patir  che  andassino 

più  troppo  in  lungo.  A  se  chiamolla;  e  fecola 

più  bella  che  mai  fosse,  e  rinnovatala 

ha  sì,  che  forse  alcuno  che  già  in  pratica 

l'ha  avuta  non  la  saprebbe,  incontrandosi 

m  lei,  così  di  botto  riconoscere. 

Per  la  tragedia  si  preferi  l'endecasillabo  piano,  e  qual- 
che volta  anche  l'endecasillabo  mescolato  di  settenari; 
e  i  primi  esempi  furono  dati  nella  Sofonisba  del  Trissino 
e  nella  Rosmonda  del  Rucellai,  già  composte  nel  1515: 
e  benissimo  seppero  usare  lo  sciolto  i  tragici  posteriori 
sino  all'Alfieri  e  al  Monti,  al  Foscolo  e  al  Manzoni. 
Ma,  poiché  le  tragedie  di  questi  moderni  sono  alle  mani 
di  tutti,  recherò  ad  esempio  alcuni  versi  dell'  Grazia  del-  * 
l'Aretino: 

Orazio:       Chi  sei,  che  teco  parli  e  intanto  piangi? 

Celia:         Celia,  no  '1  vedi  tu?  che  di  quel  colpo, 
che  mi  occidesti  il  buon  marito,  moro. 

Orazio:       Non  t'intendo,  che  dici?  parla,  parla. 

Celia  :         Dico  che  Celia  non  essendo ,  sono. 

Orazio:      Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fussi, 

senz'altro  duol  sentir  del  fin  d'altrui 
corsa  sareiii  ad  abbracciarmi  allegra. 
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Celia  : 


Orazio  : 
Anelila  : 

Nutrice  : 
Orazio  : 
Celia  : 

Nutrice  : 
Orazio: 


e  non  venuta  a  conturbarmi  mesta. 
Ma  Furia  essendo  giù  del  centro  uscita 
e  in  l'onde  stigie  trasformata  in  lui 
per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 
vo'  che  ritomi  nelle  grotte  infertì^ 
in  figura  di  tal. 

Se  pur  nel  core 
mi  porgi  il  ferro,  l'imagine  viva 
non  toccar  del  mio  sposo,  che  due  volte 
uccider  lai  ti  saria  biasmo. 

Ahi  stolta! 
Per  le  trecce  dorate,  per  le  chiome, 
bionde  e  sottili,  egli  l'ha  presa,  e  tira. 
Anch'io  voglio  i  dì  miei  finir  coi  suoi. 
Indieti'o,  indietro  tutti. 

0  mio  consorte, 
colui  che  a  me  ti  tolse,  a  te  mi  manda. 
Così  era  in  sua  sorte. 

E  così  fia  ecc. 


e  alcuni  della  Sofonisba  del  Trissino: 

Famiglio  :   Questa  mattina  ne  1'  uscir  del  sole, 
certi  nostri  cavalli  se  n'  andaro 
ad  assalirne  alcuni  dei  Romani  ; 
da  cui  scacciati ,  or  1'  una  parte,  or  l' altra 
si  rinforzar©  sì,  che  tutte  entraro 

•  le  genti  da  cavai  ne  la  battaglia. 

Nel  cui  principio  i  nostri  eran  sì  franchi 

che  i  nimici  n'  avean  qualche  spavento, 

uè  potean  sostener  la  forza  loro; 

e  già  rotti  sarian,  s'  alcuni  fanti 

non  si  fossero  posti  fra  i  cavalli; 

tal  che  quel  nuovo  guerreggiare  alquanto 

ci  raCFrenò,  ma  poco  stando  poi 

le  legioni  ancor  vennerci  addosso, 

che  rivoltar  tutta  la  gente  in  fuga. 

11  che  vedendo  il  re    si  pose  avanti 
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Coro 


Sofonisha 
Coro  : 
Sofonisha 

Coro: 


verso  i  nimici  e  per  veder  se  mai 

con  la  vergogna  e  con  il  suo  perìglio 

potesse  rivoltar  le  genti  sue; 

e,  mentre  eh'  era  intento  a  questa  cott» 

trovossi  in  mezzo  dei  nimici  armati, 

che  gli  uccisero  sotto  il  suo  cavallo, 

poi  con  tanto  furor  gli  andaro  addosso 

oh'  a  vìva  forza  nel  menar  prigione. 

AUor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta.... 

Lassa,  eh'  io  vedo  il  fin  di  questo  impero, 

e  la  stirpe  regal  de'  miei  signori 

eradicata  fia,  non  che  depressa! 

Oimè  infelice,  oimè  dove  son  giuntai 

Quanto  di  voi  mi  duole  1 

0  misero  Siface  ! 

dove,  dove  n'andrai,  dove  mi  lasci? 

Qual  spù-to  al  mondo  è  di  pietìi  sì  crudo, 

che,  mirando  or  costei,  tenesse  il  pianto?  eco 


§  6.  L' endecasillabo  sciolto  tenne,  quasi  solo  e  glo- 
rioso, il  campo  della  poesia  drammatica  sino  al  sec.  xviii, 
allorquando  P.  I.  Martelli  introdusse  nei  suoi  drammi, 
togliendolo  dalla  poesia  francese,  il  distico  di  versi 
alessandrini,  che  da  lui  presero  il  nome  di  marielliani. 
Carlo  Goldoni  coli'  autorità  del  suo  esempio  favori  l' in- 
novazione del  Martelli  e  dopo  di  lui  il  distico  alessan- 
drino fu  uno  dei  metri  prediletti  dei  nostri  scrittori 
drammatici,  tanto  che  di  quando  in  quando  ricompare 
ancora  in  qualche  dramma  dei  nostri  giorni.  Ecco,  per 
esempio,  alcuni  versi  di  una  commedia  del  Goldoni,  il 
Molière  (att.  I,  se.  ó"*): 

Molière :¥>  ben,  narrate,  amico,  come  la  cosa  è  andata. 

Valerio  :  Il  re  pien  di  clemenza  la  supplica  ha  accettata. 
Fé' stendere  il  decreto;  indi  mi  disse  ei  stesso 
che  odiava  sopra  tutto  d'ipocrisia  l'eccesso. 


82  Metri  drammatici 


È  sua  mente  sovrana,  che  i  perfidi  impostori 
si  vengano  a  specchiare  ne'  loro  proprii  errori, 
e  il  mondo  illuminato  vegga  la  loro  frode 
e  diasi  all'autor  saggio,  qual  si  convien,  sua  lode. 
Molière:  Ahi  questo  foglio,  amico,  mi  fa  gioir  non  poco; 
avranno  gli  inimici  finito  il  loro  gioco. 
Gran  cose!  a  niun  fo'male,  e  son  perseguitato, 
il  pubblico  m' insulta  e  al  pubblico  ho  giovato. 
Dì  Francia  era,  il  sapete,  il  comico  teatro 
in  balìa  di  persone  nate  sol  per  l'aratro. 
Farse  vedeansi  solo,  burlette  all'improvviso, 
atte  a  muover  soltanto  di  sciocca  gente  il  riso-, 
e  i  cittadini  più  colti  e  il  popolo  gentile 
l'oro  perdean  preziose  in  un  piacer  sì  vile.  " 
Gl'istrioni  più  abietti  venian  d'altro  paese 
a  ridersi  di  noi,  godendo  a  nostre  spese  : 
fra  i  quali  Scaramuccia,  sì  come  tutti  sanno, 
dodici  mila  lire  si  feo  d'entrata  l'anno, 
e  i  nostri  cittadini,  con  poco  piacer  loro, 
le  sue  bufiFonerie  pagare  a  peso  d'oro. 
Tratto  dal  genio  innato  e  dal  desio  d'onore, 
al  comico  teatro  died'io  la  mano  e  il  cuore; 
a  riformar  m'  accinsi  il  pessimo  costume 
e  fur  Plauto  e  Terenzio  la  mia  guida,  il  mio  lume. 
L'applauso  rammentate  dell'opera  mia  prima, 
meritò  lo  Stordito  d'ogni  ordine  la  stima, 
e  il  Dispetto  amoroso  e  le  Preziose  tane 
mi  acquistarono  a  un  tratto  l'onor,  la  gloria,  il  pane: 
e  si  sentì  alla  terza  voce  gridar  sincera  : 
«  Moller,  Moli^,  coraggio,  questa  è  commedia  vera  > 
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CAPITOLO  VII 


Metri  didascalici 


§  1.  La  poesia  didascalica  italiana  non  ebbe  sino 
dai  suoi  principii  una  speciale  e  propria  forma  metrica , 
ma  assunse  quelle  della  poesia  narrativa  e  qualche 
volta  anche  qualcuna  delle  forme  proprie  della  lirica. 
La  ragione  di  questo  fatto  è  da  cercare  nella  natura 
espositiva  della  poesia  didascalica,  la  quale  viene  quasi 
a  confondersi  colla  narrazione  e,  come  naturale  con- 
seguenza, ad  assumerne  anche  le  forme. 

I  più  antichi  autori  di  poesie  insegnative  italiane, 
come  Brunetto  Latini,  Bonvesino  da  Riva  e  Giacomino 
da  Verona,  si  servirono  delle  forme  narrative  che  ab- 
biamo già  indicate  sotto  la  denominazione  generica  di 
serventese.*  Il  Tesoretto  del  Latini  è  una  serie  di  di« 
stici  di  versi  settenari,  a  questo  modo: 

Lo  Tesoro  comenza. 
Al  tempo,  che  Fiorenza 
fiorior  e  fece  frutto, 
ai  ch'ell'era  del  tutto 

'  Vedi  cap.  v,  S  I 
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la  donna  di  Toscana, 
ancora  che  lontana 
ne  fosse  l'nna  parte, 
rimossa  in  altra  parte 
quella  dei  ghibellini, 
per  guerra  di  vicini, 
esso  comune  saggio 
mi  fece  suo  messaggio 
all'alto  re  di  Spagna, 
ch'or  è  re  de  la  Magna 
e  la  corona  attende, 
86  dio  nolU  '1  contende: 
che  già  sotto  la  luna 
non  si  truova  persona, 
che  per  gientil  legnaggio 
né  per  altro  barnaggio, 
tanto  degno  ne  fosse, 
com'  esto  re  Nanfosse  ecc. 

U  poemetto  Dei  tedii  di  Gherardo  Patecchio  era  in 
ternari  raonorimi,  come  si  vede  dal  seguente  fram- 
mento, conservatoci  dal  cronista  Sai  imbene:' 

Cattivo  omo  podestà  de  terra 

e  povero  superbo  che  voi  guerra 

e  senescalco  eh' intro  '1  desco  me  sena. 

e  villan  che  fi  messo  a  cavallo 

e  omo  eh' è  zeloso  andar  a  ballo 

e  l'intronar  de  testa  quand'è  fallo,  ecc. 

Quelli  di  Bonvesino  da  Riva  e  di  Giacomino  da  Ve- 
rona sono  di  strofe  tetrastiche,  con  la  stessa  abitudine 


'  È  notevole  il  fatto  che  Antonio  Pucci,  imitando  nelle  sue  Woi« 
il  poemetto  di  Gherardo,  usasse  la  terzina,  quasi  per  non  allontanarsi 
dal  suo  modello  uè  pure  nel  metro. 
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di  rime,  ed  il  verso  preferito  da  questi  due  poeti  è 
l'alessandrino;  ecco  per  esempio  alcuni  versi  di  Bon- 
vesino  : 

Da  po'  che  deo  saveva  anze  eh'  el  m' avesse  creao 
eh' 60  pur  me  perdere  ve  per  un  solengo  peccao, 
perchè  me  creava  el  donca  per  esse  po'  abissao  ? 
eo  non  sereve  demonio,  a'el  no  m'avesse  creao. 
Da  po'  eh'  eo  fu'  creao  in  mia  libertae, 
s'eo  alezì  lo  peccao  per  mia  voluntae, 
pouem  ben  eh'  eo  noi  blasme  eh'  el  fesse  iniquitae 
eh'  el  me  punì  fortemente  dra  mia  malvasitae  ecc.  ; 

e  alcuni  di  Giacomino: 

Li  virgioi  santissimi,  quella  amirabil  schera, 
davanzi  Jesù  Cristo  tutora  è  'nprimera 
e  sovra  li  altri  tuti  sì  porta  la  bandera 
d'onor  e  de  belleza,  con  resplendente  clera, 
cantando  una  canzon ,  eh'  è  sì  de  tanto  conforto 
che  Tom  che  la  po'  oldir  zamai  non  teme  morto, 
laudando  el  creator  omnipotent  e  forto, 
che  li  ha  condutti  en  celo  a  tanto  segur  porto  ecc. 

Francesco  da  Barberino  nel  suo  libro  Del  reggimento 
e  dei  costumi  di  donna,  che  va  fra  i  più  importanti 
esempi  della  nostra  antica  poesia  didascalica,  non  usò 
un  metro  determinato,  ma  andò  variando,  secondo  la 
materia  che  aveva  alle  mani,  anche  la  forma.  Vi  pre- 
vale per  altro  una  specie  di  ve^'sifìcazione  che  chia- 
merei libera,  poiché  i  versi  di  differente  misura  non 
sono  ugualmente  distribuiti  né  le  rime  ricorrono  sem- 
pre e  secondo  un  ordine  prestabilito  ;  come  si  può  ve- 
dere dal  seguente  esempio: 

Donne,  la  donna  mia  non  può  star  sola 
eh'  eli'  è  accompagnata  da  Fortezza, 
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Costanza  e  Castitate. 
Nettezza  e  Senno  e  tutta  Puritate. 
Ma  queste  donne  con  lei  non  vedeste, 
che  non  provaste  della  sua  potenza  : 
io  l'ho  vedute  a  lei  tutte  in  presenza. 
Io,  per  me.  sono  un  suo  servo  fedele, 
cui  ella  non  sdegnò,  colle  suo' mani, 
d'aprir  lo  petto  e  portarsene  il  core; 
et  in  suo  loco  lasciovvi  un  odore 
da  quelle  man,  che  distese  nel  fianco, 
che  tiene  in  vita  le  membra,  nmaM 
ad  ubidì enza  di  lei,  che  le  chiuse. 
Io  vado  a  lei  per  dimandarla  alquanto 
sovra  un'  ovra,  che  ella  vuol  far  fare, 
ch'io  non  mi  posso  ben  più  ritardare. 

§  2.  La  mancanza  di  una  particolare  forma  dida- 
scalica indusse  gli  antichi  nostri  poeti  ad  usare  per 
questa  specie  di  poesia  il  sonetto ,  che  era  il  metro 
lirico  più  comune  e  che  maglio  si  prestava  all'esposi- 
zione di  un  concetto  o  di  una  serie  di  concetti  in  forma 
insegnativa.  Già  di  buon'ora  si  era  adoperato  il  sonetto 
per  la  esposizione  delle  teoriche  amatorie,  ed  è  noto 
che  i  sonetti  sulla  natura  dell'amore  abbondano  nel 
secolo  XIII  ;  citerò  per  esempio  quello  conosciutissimo, 
attribuito  a  Pier  della  Vigna: 

Però  ch'amore  non  si  può  vedere 

e  non  si  tratta  corporalemento, 

manti  vi  spn  di  sì  folle  savere 
i    che  credono  eh'  amore  sia  neente. 

Ma  poi  eh'  amore  si  face  sentere 

dentro  del  cor  signoreggiar  la  gente 

molto  maggiore  pregio  de'  avere 
8    che  83  1  vedesse  visibilemente. 

Per  la  virtude  della  calamita 

come  lo  ferro  attrae  non  si  vede. 
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11     ma  sì  lo  tira  signorevolmente. 
E  questa  cosa  a  credere  m' invita 
che  amore  sia  e  dammi  grande  fede 

14    che  tnttor  sia  creduto  fra  la  gente. 

Dalla  esposizione  delle  teoriche  amatorie  il  sonetto 
passò  ben  presto  a  quella  delle  teoriche  filosofiche  o 
morali,  specialmente  dopo  l'esempio  dato  da  G.  Gui- 
nizelli  in  un  sonetto,  che  ebbe  ai  suoi  dì  una  gran 
rinomanza,  intorno  alla  saviezza  dell'uomo: 

Omo  eh' è  saggio  non  con-e  leggero, 

ma  a  passo  grada  sì  com  voi  misura: 

quand'ha  pensato  riten  so  penserò 
4    infino  a  tanto  che  '1  ver  l'assicura. 

Foli' è  chi  crede  sol  veder  lo  vero 

e  non  pensa  che  altri  i  pogna  cura; 

non  se  de'  omo  tener  troppo  altero, 
8    ma  de'  guardar  so  stato  e  soa  natura. 

Volan  per  aire  augelli  di  stran'  guise 

et  han  diversi  loro  operamenti, 
11    né  tutti  d'un  volar  ne  d'uno  ardire: 

deo  e  natura  il  mondo  in  grado  mise 

e  fé'  dispari  senni  e  'ntendimenti , 
14    però  ciò  eh'  omo  pensa  non  de'  dire. 

Ma  poiché  la  poesia  didascalica  aveva  bisogno  di  for- 
me, che  si  prestassero  ad  un  più  largo  sviluppo  dell'ar- 
gomento, che  non  fosse  quello  consentito  dal  sonetto  nel 
suo  breve  giro  di  quattordici  versi,  si  ricorse  al  mezzo 
di  trattare  la  materia  insegnativa,  qualunque  ne  fosse 
l'estensione,  in  una  serie  di  sonetti.  Il  primo  a  scrivere 
di  queste  serie  di  sonetti  didascalici  fu  Guittone  d'Arezzo, 
coi  suoi  intorno  all'  amore  e  ai  vizii  ;  e  dopo  di  lui  gli 
imitatori  non  mancarono.  Basterà  ricordare  l' anonimo 
autore  del  Fiore,  poema  di  232  sonetti,  nei   quaU  è 
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rifatto  con  intenzione  satirica  il  famoso  Romanzo  della 
Rosa  di  due  autori  francesi;  Fazio  degli  liberti,  che 
espose  in  sette  sonetti  la  natura  dei  vizi  umani;  An- 
tonio Pucci ,  che  in  più  sonetti  diede  la  teorica  di  que- 
sta forma  poetica;  un  anonimo,  forse  toscano,  che  diede 
in  cinque  sonetti  una  serie  di  consigli  appropriati  al- 
l'uomo giovine;  e  così  via  sino  a  quel  Bartolomeo 
Veneziano,  che  nel  secolo  xv  descrisse  tutte  le  principali 
isole  della  terra  in  una  serie  di  settantatrè  sonetti. 
Qualche  volta  queste  serie  di  sonetti  presero  il  nome 
di  corone  e  furono  d'altra  materia  che  didattica,  come 
per  es.  la  corona  dei  mesi  e  quella  dei  giorni  di  Fol- 
gore da  S.  Gimignano,  ed  altre  molte;  e  fra  i  moderni 
ha  fatto  del  sonetto  un  uso  analogo  G.  Carducci,  rap- 
presentando con  intonazione  più  tosto  epica  che  lirica 
alcuni  momenti  principali  della  rivoluzione  francese  in 
dodici  bellissimi  sonetti. 

§  3.  Nel  secolo  xvi  l'endecasillabo  sciolto,  che 
aveva  già  fatto  una  prova  felice  come  metro  dramma- 
tico e  anche  narrativo,  fu  adottato  come  metro  dida- 
scalico primamente  dal  Rucellai  nelle  Api  e  dall'Ala- 
manni nella  Coltivazione',  e  quest' uso  divenne  presto 
generale,  sebbene  lo  Scandianese  ed  il  Valvasone  nei 
loro  poemi  sulla  Caccia  tentassero  l' ottava  rima.  Ecco 
per  esempio  alcuni  versi  del  Rucellai,  nei  quali  dà  ra- 
gione dell'aver  intralasciato  nel  suo  poemetto  le  rime: 

.  Mentr'era  per  cantare  i  vostri  doni 

con  alte  rime,  o  verginette  caste, 
vaglie  angelette  dell'erbose  rive, 
preso  dal  sonno,  in  sul  spuntar  dell'alba 
m'apparve  un  coro  della  vostra  gente, 
e  dalla  lingua  onde  s'accoglie  il  mfele, 
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sciolsono  in  chiara  voce  este  parole  : 
€  0  spirto  amico,  che  dopo  miiranni 
e  cinquecento,  rinnovar  ti  piace 
e  le  nostre  fatiche  e  i  nostri  studi; 
fuggi  le  rime  e  '1  rimbombar  sonoro  : 
tu  sai  pur,  che  l' imagin  della  voce, 
che  risponde  dai  sassi  ov'Eco  alberga, 
sempre  nimica  fu  del  nostro  regno. 
Non  sai  tu  ch'ella  fu  conversa  in  pietra, 
e  fu  inventrice  delle  prime  rime? 
E  dèi  saper,  ch'ove  abita  costei 
nuli' Ape  abitar  può,  per  l'importuno 
ed  imperfetto  suo  parlar  loquace  >. 
Così  diss'egli:  e  poi  tra  labbro  e  labbro 
mi  pose  un  favo  di  soave  mèle, 
e  lieto  se  n'andò  volando  al  cielo. 
Ond'io,  da  tal  divinità  spirato, 
non  temerò  cantare  i  vostri  onori 
con  verso  etrusco  dalle  rime  sciolto. 

L' endecashllabo  sciolto  fu  trattato,  nella  forma  di- 
dascalica, con  una  più  squisita  fattura  da  molti  poeti 
del  secolo  xviii,  come  dallo  Spolverini  nella  Riseide, 
e  dal  Martelli  nel  Femia  sentenziato,  e  anche  dal 
Parini  nel  Giorno  e  da  G.  Gozzi  nei  Sermoni;  e  fece 
le  sue  ultime  prove  nei  poemetti  didascalici  deirArici, 
del  quale  riferirò  per  esempio  la  descrizione  del  ba- 
rometro, che  leggesi  nella  Pastorizia: 

Pon  mente  al  vivo  argento,  che  ristretto 
nel  cavo  vetro  or  sale  alto,  or  discende 
pel  lungo  della  tessera  notata. 
Se  in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna 
r  austro  piovoso  e  lieve  aere  incombe 
sulla  mobil  colonna,  si  restrìnge 
ognor  più  al  fondo  il  liquido  metallo. 
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Ma  se  dal  'soprastante  etere  spinto, 
alto  si  leva  per  li  gradi  e  monta 
Terso  la,  dove  il  vetro  si  sigilla 
d'insuperabil  chiuso,  indamo  temi 
che  te  nell'opra  lunga  pioggia  incolga. 

Nel  secolo  xviii  l'endecasillabo  sciolto  si  cominciò 
ad  usare  come  metro  lirico,  specialmente  in  compo- 
nimenti che  avessero  in  sé  qualche  cosa  d'insegnativo 
0  di  narrativo:  il  più  stupendo  esempio  dello  sciolto 
lirico  fu  dato  al  principio  del  nostro  secolo  da  Ugo 
Foscolo  nel  suo  carme  dei  Sepolcri,  che,  sebbene  abbia 
in  talune  sue  parti  intonazione  epica  e  andamento  di- 
dascalico, fu  detto  a  ragione  la  più  grande  poesia  li- 
rica della  nostra  letteratura. 
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CAPITOLO  VIU 


La  poesìa  metrica 


§  1.  La  poesia  metrica  o,  come  disse  con  parola 
fortunata  il  Carducci,  la  poesia  barbara  è  una  imi- 
tazione diretta  ed  immediata  della  poesia  latina;  poi- 
ché in  un  modo  o  in  un  altro  tenta  e  cerca  di  ripro- 
durre r  armonia ,  il  suono  e  la  misura  dei  versi  latini. 
I  primi  tentativi  di  poesia  metrica  risalgono  al  secolo  xv, 
e  sono  dovuti  a  L.  B.  Alberti  ed  a  L.  Dati;  ma  un 
vero  e  proprio  rinnovamento  dei  metri  latini  fu  fatto 
solo  nel  secolo  dipoi  da  Claudio  Tolomei,  colla  pubbli- 
cazione dei  Versi  et  regole  della  nuova  poesia  to- 
scana, avvenuta  nel  1539.'  Il  principio  sul  quale  il 
Tolomei  basò  la  teorica  della  sua  innovazione  fu  que- 
sto: tenere  come  unica  norma  al  verseggiare  la  bre- 
vità 0  lunghezza  delle  sillabe;  e  in  relazione  a  questo 
principio  s'ingegnò  di  formulare  le  regole  della  pro- 


'  Versi  e  regole  furono  ristampate  dal  Carducci,  La  poesia  bar- 
bara nei  secoli  XV  e  XF/,  Bologna,  Zanichelli,  1881;  che  è  il  primo 
Tclume  dì  una  raccolta  compinta  delle  poesie  metriche  italiane. 
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sodia  italiana.  Il  Tolomei  ebbe  seguitatori  ed  imitatori 
molti  belli  ingegni  del  suo  tempo,  e  alcuni  anche  gran- 
dissimi, come  A.  Caro  e  G.  Fracastoro;  ma  il  vizio 
della  sua  metrica  era  troppo  grave,  poiché  non  teneva 
conto  dell'accento  grammaticale  e  considerava  sola- 
mente la  quantità  delle  sillabe,  la  quale  dalla  coscienza 
linguistica  degli  Italiani  era  del  tutto  scomparsa.  Nel 
secolo  XVII  il  Chiabrera  e  nel  xviii  il  Fantoni,  pur 
volendo  riprodurre  in  italiano  i  metri  latini,  tennero 
un  metodo  più  razionale,  che  poi  fu  più  compiutamente 
svolto  ai  giorni  nostri  dal  Carducci  ;  e  questo  metodo, 
che  è  diverso  del  tutto  da  quello  del  Tolomei  e  dei 
suoi  seguaci,  ha  per  fondamento  il  principio  di  ren- 
dere in  versi  italiani,  armonizzati  cioè  di  accenti  al- 
l'italiana,  quel  suono  che^  indipendentemente  dalla 
quantità,  noi  sentiamo  nei  versi  latini. 

§  2.  Il  primo  verso  latino  che  gli  Italiani  tenta- 
rono di  riprodurre  fu  l'esametro;  e  L,  B«Alberti,  che 
fece  il  primo  tentativo,  foggiò  gli  esametri  suoi  con- 
giungendo un  quinario ,  piano  o  sdrucciolo ,  con  un 
ottonario  o  novenario  a  questo  modo  : 

Dite,  o  mortali  -  che  sì  fulgente  corona 
ponesti  in  mezzo,  -  che  pur  mirando  volete? 
Forse  l'amicizia?  -  qual  col  celeste  Tonante 
traiti  celicoli  -  h  con  maiestate  locata, 
ma  pur*  sollicita  -  non  raro  scende  1'  Olimpo 
sol  se  subsidio  -  darci  se  comodo  posse .... 
S"  oggi  8cende.sse  -  qui  dentro  atpolta,  vedrete 
sì  la  sua  effigie  -  e  i  gesti  sì  tutta  la  forma. 
Dunque  voi,  che  qui  -  venerate  su"  alira  corona, 
leggete  i  miei      monimenti,  e  presto  saravvi 
l'inclita  forma  -  sua  molto  notissima,  donde 
cauti  amerete  :  -  così  sarete  beati. 


L' esametro  '  93 


E  dall'Alberti  imparò  e  imitò  il  modo  di  far  gli  esa- 
metri L.  Dati,  come  si  vede  nei  seguenti  tolti  dalla  sua 
Scena  dell'  amicizia'. 

Quivi  dee  molte  -  vidi  pel  colle  vaganti 
e  ninfe  seco  -  varie,  molto  inclita  turba; 
quali  d'intorno  -  presto  m'accórsero  liete. 
Inteso  da  me  -  dov'  e  donde  veniva,  pregarmi 
così:  «  o  Mercurio,  -  del  grande  Atlante  nipote, 
sempre  iddio  fusti  -  facUe  e  trattabile  verso 
gli  mortali  ardenti  -  il  culto  d'Apolline  sacro. 
Anco  noi  teco  <-  vogliamo  il  comouo  loco.  > 

Il  Tolomei  o  i  suoi  imitatori  configurarono  i  loro 
esametri  secondo  le  leggi  prosodiche  da  essi  escogi- 
tate; e  perciò  non  li  costituirono  armonizzati  di  ac- 
centi italiani.'  Ecco  per  esempio  alcuni  esametri,  né 
sono  dei  peggiori,  del  Renieri: 

Dell'altiero  Tebro  ch'ai  mar  tirreno  cammina 
sulla  sinistra  riva,  non  lungi  al  ponte  famoso 


'  B.  Baldi,  nell'avvertenza  premessa  al  suo  poema  sul  Diluvio 
universale  (Pavia,  Bartoli,  1604),  scrive  a  questo  proposito:  «  Che 
reroico  di  sei  piedi  (l'esametro)  superi  di  maestà  e  di  pienezza  il  no- 
stro verso  di  undici  sillabe,  è  chiaro.  Ma ,  se  la  nostra  lingua  ne  sia 
capace,  si  cerca.  Il  Tolomei,  mentre  tentò  d'affermarlo  col  fatto,  col 
fatto  dimostrò  il  contrario;  perciocché  non  avverti  che  le  proprietà 
delle  lingue  sono  cosi  diverse  come  le  lingue  medesime  ».  E  propo- 
neva perciò  un  nuovo  verso  epico,  del  quale  die  saggio  nel  suo  poema; 
eccone  per  es.  il  principio: 

Padre  del  elei,  che  spiri  del  tuo  vivace  ardor  l'aura  celeste 
onde  purgate  e  lievi  possan  le  menti  a  te  poggiando  alzarsi  ; 
quest'alma  mia,  che  giace  dentro  torbido  fango  a  pigra  dorme, 
risveglia  e  tergi  ;  e  come  conforti  a  te  lodar  gli  eterni  spirti, 
cosi  mìa  fredda  lingua  scalda  a  tue  gloria  e  fa'  veloce  al  canto. 

Il  verso  del  Baldi  si  componeva  di  un  settenario  accoppiato  ad  un 
endecasillabo;  ma  non  ebbe  alcuna  fortuna. 
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che  '1  sacro  Aventino  monte  al  bel  Tòsco  legava, 
là.  dove  franca  mano  d'un  sol  Roma  tutta  difese 
da  gli  inimici  sui,  vedesi  un  caro  luogo  remoto, 
che  ti  pone  in  dubbio  s' all'  occhio  diritto  parere 
r  alma  natura  vago  te  lo  faccia  o  l' arte  maestra. 

L'esametro  è  stato  usato,  anche  ai  nostri  giorni, 
specialmente  per  le  poesie  narrative  o  espositive;  con- 
figurato variamente,  ma  sempre  in  maniera  da  rendere 
al  nostro  orecchio  il  suono  dell'esametro  latino,  nelle 
sue  differenti  forme.  Recherò  come  esempio  alcuni  versi 
di  Guido  Mazzoni: 

Gli  uomini  Gnidi  al  re  Nicomede.  «  La  diva  Afrodite 
cui  Prassitele  sculse  vivente  nel  marmo  di  Paro, 
noi  reverenti  in  mezzo  ponemmo  a  la  nostra  cittade 
in  un  tempietto  aperto  su  venti  colonne  a  l' amore 
di  chi  lo  veda,  o  venga  da  lungi  o  sia  nato  fra  noi. 
Quivi  la  dea  sorride,  che  molto  a  lei  piace  l'amore 
onde,  a  mirarla,  sempre  s'allegra  il  cor  de' mortali. 
Noi,  d'Afrodite  siamo,  non  ella  di  noi.  Venderemo 
i  cesellati  vasi,  le  belle  tavole  pinte, 
venderemo  gli  schiavi  ;  noi  stessi  ove  stringa  il  bisogno 
sorteggeremo  i  corpi  nostri  e  de' nostri  figlioli 
volenterosi  al  duro  servaggio  de'  Siracusani. 
Ma  non  daranno  a  prezzo  la  diva  Afrodite  gli  Gnidi.  > 

§  3.  Il  metro  latino  preferito  dal  Tolomei  e  dagli 
altri  cinquecentisti  fu  il  distico  elegiaco  ;  che  era  stato 
tentato  già  dall'Alberti,  di  cui  abbiamo  questi  due  versi: 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
a  te  che  sprezzi  miseramente  noi. 

H  Tolomei,  il  Renieri  e  l'Atanagi  furono  i  princi- 
pali scrittori  di   distici  nel  secolo  xvi,  ma   di   questo 
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secolo  recherò  un  esempio  di  A.  Caro,  ì  versi  barbari 
del  quale  non  hanno  certamente  l'eleganza  della  sua 
versione  di  Virgilio;  ad  ogni  modo  ecco  i  versi  coi 
quali    egli    incoraggiò  il   tentativo  della   nuova   me- 


lari'" a 


Or  caiitate  meco,  cantate  or  ch'altro  risorge 

Parnaso,  ch'altro  nuovo  Elicona  s'apre, 
or  che  le  sante  muse  con  sì  bel  volto  giocondo 

ne  scuopron  tutti  gli  alti  secreti  loro. 
Cantate,  e  lode  rendete  al  dotto  Dameta: 

dotto  Dameta,  come  degno  di  lode  sei! 
Per  te  Cirra  s'apre;  per  te,  se  morta,  rinasce, 

se  non  nata  mai,  nasce  ora  l'arte  vera; 
onde  Cefi*so  pria,  poscia '1  Tebro  sempre  famosO| 

or  l'Arno  al  canto  destano  i  cigni  loro. 
Su  per  l'orme  sue,  su  gitene:  or  ecco  Elicona; 

sento  ch'Apollo  dice:  stiam  cheti,  Apollo  dice. 


Nel  secolo  xvii  e  xviii  i  cultori  della  poesia  bar- 
bara preferirono  al  distico  altri  metri;  pur  non  man- 
carono gli  scrittori  di  versi  elegiaci,  fra  i  quali  me- 
ritano di  esser  ricordati,  nel  seicento,  T.  Campanella, 
il  filosofo,  che  scriveva: 

Musa  latina,  è  fox*za  che  prendi  la  barbara  lingua: 

quando  eri  tu  donna,  il  mondo  beò  la  tua. 
Volgesi  l'universo:  ogni  ente  ha  certa  vicenda, 

libero  e  soggetto  ond'ogni  paese  fue. 
Cogliesti  dal  nesto  generoso  ed  amabile  pomo: 

concorri  adunque  al  nostro  idioma  nuovo; 
tanto  più  che  il  fato  a  te  die  certo  favore, 

perchè  comunque  soni  d' altri  imitata  sei  : 
d'Italia  augurio  antico  e  mal  cognito,  ch'ella 

d' imperii  gravida  e  madre  sovente  sia,  ecc.; 


96  La  poesia  metrica 

e  nel  settecento  G.  Astori,  del  quale  sono  questi  bel- 
lissimi versi  nella  morte  della  madre: 

Sempre  mi  sta  innanzi  quell'  ultima  notte  funesta 

che  il  fin  condusse  de' brevi  giorni  tuoi; 
e  parmi,  ahi  misero,  da  la  febbre  oppressa  Tedcrti, 

e  intorno  afflitta  starti  la  dolce  prole. 
Sento  ancor  la  voce  risonar  del  sacro  ministro 

e  in  mezzo  ai  gemiti  nostri  le  sante  preci. 
'  Parmi  che  tu  inalzi  le  ormai  moribonde  pupille, 

e  il  già  freddo  labbro  per  salutarmi  mova. 
Io  misero  intanto  d'intorno  al  letto  gemendo 

batteami  il  petto  con  tenerelle  mani. 
Quindi  tra  1^  braccia  stringestimi  1'  ultima  volta, 

braccia  dove  un  tempo  sonno  sì  dolce  presi; 
poi  libera  e  sciolta  sul  fior  degli  anni  volasti, 

fuor  del  mondo  rio  nella  superna  pace. 

Ai  nostri  giorni  il  distico  elegiaco  fu  ripreso  dal  Car- 
ducci in  alcune  delle  sue  Odi  barbare,  e,  dopo  il  suo 
esempio,  da  molti  poeti  contemporanei;  alcuni  dei  quali 
ce  ne  diedero  de' saggi  veramente  osservabili.  Citerò, 
per  es.,  alcuni  distici  dell'elegia  alla  Certosa  di  Bo- 
lo fjìia: 

Dormono  al  piò  qui  del  colle  gli  avi  umbri  che  ruppero  primi 

a  Buon  di  scuri  i  sacri  tuoi  silenzi,  Apennino; 
dolmen  gli  etruschi  discesi  col  lituo  con  l' asta  con  fermi 

gli  occhi  ne  l'alto  a' verdi  misteriosi  clivi, 
e  i  grandi  celti  rossastri  correnti  a  lavarsi  la  strage 

ne  le  fredde  acque  alpestri  eh' ci  salutavan  Reno, 
e  l'altjx  stii-pe  di  Roma,  e  il  lungo-chiomato  lombardo 

ch'ultimo  accampò  sovra  le  limbost.hite  cime. 
Dormon  con  gli  ultimi  nostri.  Fiammeggia  il  meriggio  sul  col!«: 

udite,  o  Delia,  ciò  che  dicono  i  morti. 
Dicono  i  morti.  €  Beati,  o  voi  passeggeri  del  colle 

circonfusi  da' caldi  nijlif^  de  l'aureo  sole. 
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Fresche  a  voi  niomioran  l'acque  pel  florido  clivo  scendenti, 
cantan  gli  uccelli  al  verde,  cantan  le  foglie  al  vento. 

A  voi  Borridono  i  fiori  sempre  nuovi  sopra  la  terra; 
a  voi  ridon  le  stelle,  fiori  etemi  del  cielo  >. 

§  4.  Le  odi  latine  imitate  più  spesso  dai  nostri 
poeti  sono  la  saffica,  V alcaica  e  Y asclepiadea\  le 
quali  sono  state  rinnovate  quasi  esclusivamente  di  su 
gli  esempi  oraziani. 

Il  più  antico  scrittore  di  saffiche  italiane  fu  L.  Dati, 
il  quale  costituì  le  sue  strofe  di  tre  endecasillabi  con 
la  cesura  dopo  la  quinta  sillaba,  così  che  rendessero 
il  suono  del  verso  saffico  minore,  e  di  un  quinario  con 
la  cesura  dopo  la  seconda  o  la  terza  sillaba,  tanto  da 
riprodurre  il  suono  dell'adonio  ;  ecco  alcune  strofe  del 
Dati: 

Eccomi:  i'son  qui  dea  degli  amici i 

quella  qual  tutti  li  uomini  solete 

mordere  e  falsa  fuggitiva  dirli, 
4    or  la  volete. 

Eccomi.  E  già  dal  sòglio  superno 

scesa  cercavo  loco  tra  la  gente, 

pront'  a  star  con  chi  per  amor  volesse 
8    darne  ricetto. 

Vennine  prima  in  casa  dei  patrizi 

principi,  d'onde  una  maligna  coppia 

fammisi  contro,  a  simili  palagi 
12    degna  famiglia. 

Livor  fe  l'uno,  macilento,  triste, 

cinto  con  serpi  e  d'odii  coperto; 

falsitas  l'altra  fe,  dea  fraudolenta; 
16    gridano  ver' me: 

€  0  dea  plebea,  animosa  troppo, 

della  mortale  specie  nemica, 

che  vai  cercando,  petulante  scurra? 
20    donde  rigiri?  »  ecc. 

tisiHi.  -   Melr.  U<  .  7 
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Nel  Soxjoio  XVI  scrissero  odi  saffìclie,  suU'  andare  di 
questa  del  Dati,  il  Ranieri,  il  Gualterio,  l'Atanagi,  il 
Bovio,  r  Onandini  ed  altri  ;  ma  assai  per  tempo  in  quel 
secolo  prevaiss  l' uso  delle  saffiche  rimate,  già  comin- 
eiato  nel  xv.  Tra  i  cinquecentisti  che  scrissero  saffiche 
rimate  è  famoso  Angelo  di  Costanzo,  che  usò  coi»' 
porle  in  questa  forma: 

Tante  bellezze  il  cielo  ha  in  te  cospaiie 
che  non  ò  al  mondo  mente  sì  maligna 
che  non  conosca  che  tu  dèi  chiamarte 
nova  Ciprigna. 

L' ode  saffica  rimata  ebbe  molta  fortuna  e  nel  se- 
colo scorso  fu  elevata  a  molta  altezza  da  G.  Fantoni, 
il  quale  conservò  la  cesura  nella  quinta  degU  endeca- 
sillabi in  modo  che  il  primo  emistichio  fosse  un  qui- 
nario puro,  ed  evitò  sempre  nel  quinario  finale,  cor- 
rispondente all'adonio,  l'accento  sulla  seconda  sillaba. 
Ecco  un  esempio  della  sua  strofe  saffica,  la  quale,  se- 
condo il  parere  di  un  giudice  autorevole,'  non  ha  da 
invidiar  nulla  per  armonia  alla  latina: 

Pende  la  notte:  i  cavi  bronzi  io  sento 

l'ora  che  fugge  replicar  sonanti  : 

scossa  la  porta  stride  agi'  incostanti 
■i     buffi  del  vento; 

Lieo,  risveglia  il  lento  fuoco,  accresci 

l'arida  legna,  di  sanguigna  cera 

spoglia  su  l'orlo  una  bottiglia  e  mesci 
8.     Cipro  0  Madera  ecc. 

L'ode  saffica  non  rimata,  ritentata  già,  dopo  i  cinque- 
centisti, anche  da  alcuni  poeti  del  secolo  scorso,  è  stata 


'  Carducci  O.,  Litici  tUl  tcolo  XVIII,  Firenxe,  Barbèra,  1871, 
pag.  ciT. 
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ripresa  magistralmente  dal  Carducci  e  dai  molti,  che 
dietro  di  lui,  si  sono  affaticati  a  dar  saggi  di  poesia 
metrica.  Le  saffiche  del  Carducci,  bellissime  di  conce- 
zione e  di  stile,  rendono  con  molta  efficacia  l' armonia 
della  strofe  latina;  ecco  per  saggio  le  prime  strofe 
dell'ode  alle  fonti  del  Clitumno: 

Ancor  dal  monte,  che  di  foschi  ondeggia 
frassini  al  vento  mormoranti  e  lunge 
per  l'aure  odora  fresco  di  silvestri 
4    salvie  e  di  timi, 

scendon  nel  vespero  umido,  o  Clitumno 
a  te  le  greggi:  a  te  l'umbro  fanciullo 
la  riluttante  pecora  ne  l'onda 
8    immerge,  mentre 

ver'  lui  dal  seno  de  la  madre  adusta, 
che  scalza  siede  al  casolare  e  canta, 
una  poppante  volgesi  e  dal  viso 

12    tondo  sorride: 

pensoso  il  padre,  di  caprine  pelli 
ravvolto  l'anche  come  i  fauni  antichi, 
regge  il  dipinto  plaustro  e  la  forza 

16    de' bei  giovenchi  ecc. 


§  5.  La  strofe  alcaica,  che  in  Orazio  componesi, 
come  è  noto,  di  quattro  versi  alcaici,  i  due  primi  en- 
decasillabi, il  terzo  enneasillabo,  il  quarto  decasillabo, 
fu  riprodotta  nella  poesia  italiana  rendendo  l'alcaico 
endecasillabo  per  mezzo  di  un  verso  formato  da  due 
quinari,  il  primo  piano  e  il  secondo  sdrucciolo,  l' en- 
neasillabo con  un  novenario  comune,  e  il  decasillabo 
con  un  verso  nuovo,  che  corrisponde  alle  dieci  ultime 
sillabe  del  nostro  endecasillabo  comune.  Il  primo  esem- 
pio dell' alcaica,  così  costituita,  fu  dato  dal  Chiabrera 
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nell'ode  per  l'anniversario  dell'elezione  di  Urbano  Vili; 
iella  quale  ecco  alcune  strofe: 

Scuoto  la  cetra,  pregio  d'ApolHne 
eh'  alto  risuona  :  vo'  che  rimbombino 
Permesso,  Ippocrene,  Elicona, 
seggi  scelti  delle  ninfe  Ascree. 

Ecco  l'Aurora,  madre  di  Mennone, 
sferza  le  ruote  fuor  dell'oceano, 
e  seco  ritornano  l'ore, 
care  tanto  di  Quirino  ai  colli. 

Sesto  d'agosto,  dolci  luciferi, 
sesto  d'agosto,  dolcissimi  esperi, 
sorgete  dal  chiuso  orizzonte 
tutti  sparsi  di  faville  d'oro  ecc. 

Il  Carducci  seguitò  spesso  il  modo  tenuto  dal  Chia- 
brera  ;  se  non  che  qualche  volta  rese  il  suono  del  quarto 
verso  della  strofe  latina  o  con  un  decasillabo  formato 
accoppiando  due  quinari  piani  o  col  decasillabo  italiano 
comune  o  manzoniano.  Così  le  alcaiche  del  Carducci 
sono  di  tre  maniere  ;  della  prima ,  quella  stessa  del 
Chiabrera,  sono  queste  strofe  dell'ode  Ideale', 

Le  vOle  e  il  verde  piano  d'argentei 
fiumi  rigato  contempla  aerea, 
le  messi  ondeggianti  ne' campi, 
le  raggianti  sopra  l'alpe  nevi: 

e  a  lei  d'intorno  le  nubi  volano: 
fuor  de  le  nubi  ride  ella  fulgida 
a  l'albe  di  maggio  fiorenti, 
agli  occasi  di  novembre  mesti  ; 

della  seconda  è,  fra  l'altre,  l'ode  Per  le  nozte  di 
mia  figlia,  delia  quale  ecco  il  principio: 
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0  nata  quando  su  la  mia  povera 
casa  passava  come  uccel  profugo 
le.  speranza,  e  io  disdegnoso 
battea  le  porte  de  l'avvenire; 

or  che  il  pie  saldo  fermai  sul  termine, 
cui  combattendo  valsi  raggiungere, 
e  raucM  sqoittiscon  da  torno 
i  pappagalli  lusingatori, 

tu  mia  colomba  t'involi,  trepida 
il  nuovo  nido  voli  a  contessere 
oltre  Apennino,  nel  nativo 
aere  dolce  de' colli  tòschi  ecc.; 

della  terza  maniera  sono  alcune  altre  odi,  come  la  bel- 
lissima Alla  stazione,  della  quale  ecco  alcune  strofe: 

Van  lungo  il  nero  convoglio  e  vengono 
incappucciati  di  nero  i  vigili, 
com' ombre;  una  fioca  lanterna 
hanno  e  mazze  di  ferro:  ed  i  ferrei 

freni  tentati  rendono  un  lugubre 
rintocco  lungo:  di  fondo  a  l'anima 
un'  eco  di  tedio  risponde 
doloroso,  che  spasimo  pare. 

E  gli  sportelli  sbattuti  al  chiudere 
paiono  oltraggi:  scherno  par  l'ultimo 
appello  che  rapido  suona: 
grossa  scroscia  su'  vetri  la  pioggia. 

Già  il  mostro  conscio  di  sua  metallica 
anima  sbuffa,  crolla,  ansa,  i  flammei 
occhi  sbarra;  immane  pel  buio 
gitta  il  fischio  che  sfida  lo  spazio  ecc. 

§  6.  Dei  tre  sistemi  di  strofe  asdepiadea  usati 
dai  poeti  latini,  i  nostri  moderni  riprodussero  due  soli, 
quello  secondo  il  quale  la  strofe  è  formata  di  tre  asole- 
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piadei  e  di  un  gliconio,  e  quello  secondo  cui  è  formata 
di  due  asclepiadei,  di  un  ferecrazio  e  di  un  gliconio. 
Il  Carducci  rese  il  primo  sistema  in  due  modi  :  primo, 
costituendo  la  strofe  di  tre  endecasillabi  sdruccioli  e 
di  un  settenario  sdrucciolo,  cercando  spesso  di  far  ca- 
dere una  pausa  dopo  la  sesta  sillaba  accentata  del- 
l'endecasillabo, per  rappresentare  in  qualche  modo  la 
dieresi  che  si  ha  nel  verso  latino,  o,  in  altri  termini, 
componendo  il  suo  endecasillabo  sdrucciolo  con  un  set- 
tenario tronco  e  un  quinario  sdrucciolo  :  di  tal  maniera 
sono  le  strofe  dell'ode  Fantasia,  che  comincia: 

Tu  parli  e  de  la  voce  a  la  molle  aura 
leata  cedendo ,  sì  abbandona  I'  anima 
del  tuo  parlar  sn  l'onde  carezzevoli, 
e  a  strane  plaghe  naviga. 

Naviga  in  un  tepor  di  sole  occiduo 
ridente  a  le  cerulee  solitudini  : 
fra  cielo  e  mar  candidi  augelli  volano, 
»  isole  verdi  passano, 

e  i  templi  sn  le  cime  ardui  lampeggiano 
di  candor  parlo  ne  l'occaso  roseo, 
ed  i  cipressi  de  la  riva  fremono, 
e  i  mirti  densi  odorano. 

D  secondo  modo  è  quello  dell'ode  In  una  chiesa 
gotica;  nella  quale  le  strofe  sono  formate  pur  di  tre 
endecasillabi  sdruccioli  e  di  un  settenario  sdrucciolo, 
con  questa  legge  che  gli  endecasillabi  debbono  risul- 
tare tutti  dall'accoppiamento  di  due  quinari  sdruccioli. 
Ecco,  per  esempio,  alcune  strofe  di  quell'ode; 


Sorgono  e  in  agili  file  dilungano 
gli  immani  ed  ardui  steli  marmorei, 
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e  ne  la  tenebra  sacra  somigliano 
di  giganti  un  esercito 

che  guerra  mediti  con  T invisibile: 
le  arcate  salgono  chete,  si  slanciano 
quindi  a  voi  rapide,  poi  si  riabbracciano 
prone  per  Y  alto  e  pendale  : 

ne  la  discordia  così  de  gli  nomini 
di  fra  i  barbarici  tumulti  salgono 
a  dio  gli  aneliti  di  solinghe  anime 
che  in  lui  si  ricongiungono. 

Il  secondo  sistema  latino  di  strofa  asclepiadea  fu 
riprodotto  in  italiano  sostituendo  al  verso  asclepiadeo 
un  endecasillabo  sdrucciolo  formato  dall'accoppiamento 
di  due  quinari  sdruccioli,  al  ferecrazio  un  settenario 
piano  e  al  gliconio  un  settenario  sdrucciolo  ;  ecco,  per 
esempio,  le  prime  strofe  dell'ode  su  l'Adda: 

Corri,  tra' rosei  fuochi  del  vespero, 
corri  Addua  cerulo:  Lidia  sul  placido 
fiume,  e  il  tenero  amore, 
al  iole  occiduo  naviga. 

Ecco,  ed  il  memore  ponte  dilungasi: 
cede  l'aereo  de  gli  archi  slancio, 
e  al  liquido  s'agguaglia 
pian  che  allargasi  e  mormora. 

Le  mura  dirute  di  Lodi  fuggono 
arrampicandosi  nere  al  declivio 
verde  e  al  docile  colle. 
Addio,  storia  de  gli  uomini  ecc. 

§  7.  A  compiere  la  notizia  dei  metri  latini  dedotti 
modernamente  nella  poesia  italiana,  ci  rimane  a  dare 
un  breve  cenno  del  giambico  e  dell' archilochio. 
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n  metro  giambico  dei  primi  dieci  epodi  d'Orazio 
consta,  come  è  noto,  di  una  serie  di  distici  formati 
da  un  trimetro  e  da  un  dimetro  giambici  acatalettici: 
il  Carducci  ha  reso  in  italiano  questo  metro  sosti- 
tuendo al  trimetro  giambico  un  endecasillabo  sdruc- 
ciolo, coll'accento  sulle  sillabe  pari  e  una  pausa  dopo 
la  quinta  sillaba  in  corrispondenza  alla  cesura  del  verso 
latino,  e  al  dimetro  un  settenario  sdrucciolo,  per  lo 
più  colle  sillabe  pari  accentate.  Se  non  che,  per  ser- 
barsi più  fedele  alle  tradizioni  metriche  della  poesia 
italiana,  nella  quale  è  sotto  varie  forme  frequentis- 
simo il  quadernario,  il  Carducci  ha  fatto  del  sistema 
giambico  distico  un  sistema  tetrastico,  raccogliendo  in 
una  sola  gli  elementi  di  due  strofe  latine.  Ecco,  per 
esempio,  il  principio  dell'ode  Ruit  hora,  di  metro 
giambico  : 

0  desiata  verde  solitadine 

lungi  al  rumor  de  gli  uomini  ! 

qui  due  con  noi  divini  amici  vengouv, 

vino  ed  amore,  o  Lidia. 

Deh,  come  ride  nel  cristallo  nitido 
Lieo,  l'eterno  giovine! 
come  ne  gli  occhi  tuoi,  fulgida  Lidia, 
trionfa  amore  e  sbendasi  I 

D  Bol  traguarda  basso  ne  la  pergola, 

e  si  rifrange  roseo 

nel  mio  bicchiere:  aureo  scintilla  e  tremula 

fra  le  tue  chiome,  o  Lidia. 

Dei  quattro  metri  archilocht  usati  da  Orazio  il  Car- 
ducci ha  riprodotto  solamente  il  terzo,  quello  composto 
di  un  trimetro  giambico  acatalettico  e  di  un  elegiarabo, 
il  quale  ultimo  verso  consta,  come  è  noto,  di  un  trime- 
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tro  dattilico  catalettico  e  di  un  dimetro  giambico  acata- 
lettico. Per  il  trimetro  giambico  il  Carducci  ha  seguito 
il  metodo  or  ora  indicato  a  proposito  del  metro  giam- 
bico ;  per  Telegiarabo  poi  ha  adottato  un  verso  formato 
dall'accoppiamento  di  due  settenari,  l'uno  piano  e  l'altro 
sdrucciolo ,  corrispondenti  rispettivamente  al  trimetro 
dattilico  e  al  dimetro  giambico  che  costituiscono  Tele- 
giambo  latino.  Ecco,  per  esempio  di  questo  metro,  gli 
ultimi  versi  del  Saluto  italico,  coi  quali  sono  lieto  di 
chiuder  queste  pagine: 

Oh  al  ì»el  mar  di  Trieste,  ai  poggi,  a  gli  animi 
volate  col  nuovo  anno,  antichi  versi  italici! 

Pe'rai  del  sol  che  san  Petronio  imporpora 
volate  di  San  Giusto  sovra  i  romani  ruderi! 

salutate  nel  golfo  Giustinopoli, 

g^mma  de  l'Istria,  e  il  verde  porto  e  il  leon  di  Mnggìa  I 

salutate  il  divin  riso  de  l'Adria 

fin  dove  Fola  i  templi  ostenta  a  Roma  e  a  Cesarei 

Poi  presso  l' urna,  ove  ancor  fra'  due  popoli 
Winckelmann  guarda,  araldo  de  l'arti  e  de  la  gloria, 

in  faccia  a  lo  stranier,  che  armato  accampasi 
sul  nostro  suol,  cantate:  Italia,  Italia,  Italia! 
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AceoltiB.;  scritt.  dÌ8trambotti,53. 

ÀlatnaDDi  L.;  scritt  di  satire,  64; 
di  poesìe  didasc.,  89. 

Alberti  L.  B.;  scritt.  di  poesie 
metr.,  91;  di  esametri,  92;  di 
dist  eleg.,  94. 

Alcaica;  ode,  diversi  modi  di  ri- 
produrla in  ita!.,  99-101. 

Alcamo  (d*)  C;  canzone  a  lai  at- 
trib.,  6. 

Alessandrino;  dist,  met.  dram 
mat.,  81  ;  tetrast,  met  didasc,  85. 

Alfieri  V.;  scritt.  di  satire,  64; 
di  ottave,  66;  di  tragedie,  79. 

Alighieri  D.;  deflniz.  della  canz.,  1  ; 
sue  leggi  sulla  canz.,  3;  intro- 
duce la  sestina,  13;  scritt.  di 
ballate,  30;  sonetti,  40;  sonetti 
doppi,  41;  son.  rinterzati,  42; 
serventesi,  58;  terzine,  61;  suoi 
versi  cit,  3,  4,  8, 13,  25,  26,  38, 
39,  40,  41. 

Alighieri  I.;  scritt  di  capitoli,  63. 

Anonime;  poesie  citate,  17, 18,  29, 
32,  33,  48,  49,  51,  52,  53,  55,  58, 
59,  60,  67,  68,  72. 

Aquilano  S.;  scritt  di  strambot- 
ti, 53. 

Aquìtania  (d*)  Q.;  canti  su  di  lui, 
23,  n. 

Archilochio;  metro,  104-5. 

Aretino  P,;  scritt  di  tragedie,  79. 

Arezzo  (d*)  Q.;  suo  uso  della  canz., 
2,  e  del  congedo,  7;  suoi  versi 


oit  30,  37,  42;  scritt.  di  sonetti 
doppi,  41,  rinterzati,  42,  didasca- 
lici, 87. 

Arici C,;scritt  dì  poesie  didasc, 89. 

Ariosto  L.;  scritt  di  satire,  tfl,  di 
ottave,  66,  dì  commedie,  78;  suoi 
versi  cit,  64,  78. 

Asclepiadea;  ode,  riprodotta  in 
ital.,  101-3. 

Ascoli  (d")  C;  inventore  di  una 
forma  di  terzina,  62. 

Astori  O.;  scritt  di  distici  ele- 
giaci, 96. 

Atanagi  D.  ;  scritt  di  saffiche,  98. 

Atellane;  farse,  77. 

Balbi  B.;  suo  verso  eroico,  93,  n 

Ballata',  orìgine, 23;  forma,  24-8; 
storia,  28-31;  varietà,  31-3;  suoi 
diminutivi,  23  n.;  detta  canzo- 
ne, 23  n.  ;  e  canzone  a  bal- 
lo, 23. 

Ballistae;  che  cosa  fossero,  23. 

Barzelletta;  varietà  della  ball.,  33. 

Barberino  (da)  F.,  scritt  di  poemi 
didascal.,  85. 

Bembo  P.;  scritt  di  canz.,  10,  e 
sestine,  14. 

Bene  (del)  S.;  scritt.  di  canz.,  10. 

Bentivoglio  E,  ;  scritt  di  satire,  64. 

Berni  P.;  scritt  di  sonetti  cauda- 
ti 45,  di  capitoli  63,  di  rappre- 
sentazioni rusticali74;  suoi  ver- 
si cit,  46,  63,  74. 
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Bertela  A.;  seri  tt.  di  canzonette,  21 . 

Boccaccio  G.;  scritt.  di  poemi  in 
ottava  rima,  65;  sue  testimo- 
nianze sulla  ball.,  29  n.;  suoi 
versi  cit..  2f>.  65. 

Boiardo  M.;  Bcritt  di  ottave,  66. 

Bologna  (da)  0.  ;  scritt  dì  ballate, 
30  n.,  e  di  sonetti  contin.,  43. 

Bonichi  B.;  scritt.  di  canzoni,  10. 

Borneil  (di)  G.;  trov.  prov.,  35. 

Bovio  A.;  scritt  di  saffiche,  98. 

Cairel  E.;  trov.  proT.,  15  n. 

Calabria  (di)  Carlo  duca;  serven- 
tese  sulla  sua  morte,  60. 

Calpurnio,  cit  23. 

Camo  (dal)  C.  ;  vedi  Alcamo  (d')  C. 

Campanella  T.;  scritt  di  distici 
eleg.,  %. 

Cantari;  poemi  popol.  in  ott,  66. 

Canto  Carnascialesco  ;  varitìtà 
della  ballata,  33. 

Canzone;  definita  da  Dante,  1; 
orìgine,  2;  costituzione  metri- 
ca, 2-4;  quattro  tipi  della  sua 
stanza,  4-5;  congedo,  7-8;  musi- 
cata, è  n.;  stona,  9-11;  canz. 
di  tetrastici,  10;  canz.  a  strofe 
libere,  10;  varietà  della  canzo- 
ne, 11-21;  canz.  distesa,  23  n.; 
canzone  per  ballata,  v.  Ballata. 

Canzone  a  ballo;  v.  Ballata. 

Canzonetta;  lo  stesso  che  can- 
zone, 15;  canzone  di  versi  bre- 
vi, 16-8;  rinnovata  dal  Chia- 
brera  18-20;  tramutata  ad  ode 
dal  Parìnì,  21. 

Capasso  G.;  scritt  di  endecasil- 
labi incaten.,  77. 

Capitalo;  terzina,  63. 

Caporali  C;  scritt  di  satire,  64. 

Caracciolo  P.  A.;  scritt  di  ende- 
casill.  incat,  77. 

Caro  A.;  scritt  di  endecasillabi 
Bciolli,  69;  di  distici  elegiaci,  95. 

Carducci  O.;  scriit  di  ball.,  31  n., 
e  di  sonetti  narrativi,  88;  suo 
rinnovamento  della  poesia  me- 
trica, 92;  scritt  di  distici  ele- 
giaci, 96,  di  saffiche,  99,  di  al- 
caìche,  100,  di  asclepiadee,  103, 
di  giarab.  e  dì  archilochi,  104. 

Casella;  musicò  poesie  di  Dinte.O  n. 

Castello  (da)  P.  Z.;  scrilL  dì  bal- 
late, 30  a. 


Gavaiole;  farse,  77  n. 

Cavalca  D.;  cit  29  n. 

Cavalcanti  G.;  scritt  di  canz.,  9, 
ball.,  30,  e  son.,  40;  suoi  versi 
cit,  15,  25,  39. 

Cei  F.;  scritt  di  stramb.,  53  ;  suoi 
versi  cit.  54. 

ChiabreraG.;  scritt  di  canz.,  10, 
ball.,  31,  endec.  sciolti,  69,  al- 
caiche,  99;  rinnova  la  canzo- 
netta, 18-20. 

Chiave,  collegamento  fra  le  par 
ti  della  stanza,  4. 

Ciciliana;  v.  Strambotto. 

Clodoveo;  canti  sulle  sue  vitto- 
rie, 23  n. 

Coda,  nei  sonetti,  44. 

Colonne  (dalle)  O.  ;  sua  cani^  16. 

Commiato;  v.  Congedo. 

Compagni  D.;  creduto  aut  de\- 
V  Intelligenza,  67. 

Congedo;  che  cosa  sia,  7;  come 
formato,  7-8;  suoi  vari  nomi,  7  n. 

Corone,  di  sonetti,  88. 

Costanzo  (di)  A.;  scritt  di  saf- 
fiche, 98. 

Coucy  (di)  signore;  poemetto  su 
di  lui,  68. 

Daniello  A.;  trov.  proT^  inT«D- 
tore  della  sestina,  12. 

Dansa,  ball,  provenzale,  24  n- 

Danza,  canti  latini  di  danza  o 
corali,  23. 

Dati  L.;  scritt  di  saffiche,  97. 

De  Rossi  G.  G.;  scrittore  di  can- 
zonette, 21. 

Discordo;  varietà  della  cani.  11; 
sua  origine  e  forma,  12. 

Distico  elegiaco,  riprod.  in  ital.  94. 

Dolce  L.;  cit  48. 

Donati  A.;  scritt  di  madrigali,  48. 

Endecasillabo  incatenato,  77  ; 
sciolto,  suo  esempio  più  an- 
tico, 69,  narrativo,  69;  dram- 
matico, 78-81  ;  didascalico,  88. 

Esametro,  riprodotto  nella  poesia 
ital.,  92. 

Fantoni  G.;  scritt  di  saffiche,  98. 
Federigo   II;   discordo  a   lui    al- 
tri b.,  12. 
Fiore,  poema  didasc.  in  son.,  87. 
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Firenze  (da)  P.;  scritt.  di  sonetti 
eaud.,  44;  -  R.  scrittore  di  bal- 
late, 30  D. 

Foscolo  U.;  scritt.  di  son.,  41, 
trag.,  79,  e  di  versi  sciolti,  90. 

Frescobaldi  M.;  scritt.  di  canz.,  10. 

Prezzi    F.;   scritt.  di  terzine,   62. 

Fronte,  elemento  della  stanza,  3. 

Gargallo  T.;  scritt.  di  son.  set- 
ten,,  43. 

Giambico,  metro,  riprodotto  nella 
poesia  ital.,  103-4. 

Qianni  L.,  suoi  versi  cit.,  28. 

Giusti  O.,  scritt  di  none,  67,  e 
seste  r  me,  68. 

Giustiniani  L.;  scritt.  di  stram- 
botti, 53,  e  servent,  60;  suoi 
versi  cit.,  61. 

Goldoni  C;  suoi  drammi  in  ales- 
sandrini, 81. 

Gozzi  G.;  scritt.  di  poes.didasc.,89 

Groto  L.;  scntt.  di  sestine,  14. 

Gualterio  P.;  scritt.  di  saffiche, 
98. 

Gubbio  (da)  B.:  scritt.  di  capi- 
toli, 63;  laudi  dei  disciplina- 
ti, 32. 

Guidi  A.;  scritt  di  canzoni  a  strofe 
libere,  10;  suoi  versi  cit.,  11. 

Gnidiccìoni  G.  ;  scritt  di  canzo- 
ni, 10. 

Gninizelli  G.;  suo  uso  del  cong.,7; 
scritt  di  son.  dìdascal.,  87;  suoi 
versi  cit,  5,  87. 

Intelligenza,  poema  in  nona  ri- 
ma, 67. 

Laniranchi  P.;  scritt  di  son.  pro- 
venz.  35  n. 

Latini  B.;  scritt  di  canz.,  16; 
di  endec.  sciolti,  69;  di  poemi 
didasc,  83. 

Lauda;  varietà  della  ball.,  31-2, 
musica  delle  laudi,  31  n;  sto- 
ria, 31-2;  metro  dramm.,  71-3. 

Laudesi;  scrittori  di  laudi,  31. 

Lemene  F.;  scritt  di  madrig.,  49. 

Lentini  (da)  G.;  suoi  versi  cit, 6, 16. 

Leopardi  G.  ;  scritt  di  canz.  a 
strof.  :ib.,  11. 

Lucca  (da)  M.;  scritt  di  sonetti 
caud.,  45. 


Madrigale;  sua  origine  e  sto 
ria,  47-9;  sue  forme,  49-52. 

Maiano  (da)  D.;  scritt  di  son. 
provenz.,  35  n. 

Mandriale;  v.  Madrigale. 

Manzoni  A.;  scritt  di  trag.,  79. 

Marcabrun;  trov.  prov.,  2. 

Marini  G.  B.;  scritt  di  poemi  in 
ott,  66. 

Martelliano;  v.  Alessandrino. 

Martelli  P.  I.;  scritt.  di  dram 
mi  81,  e  di  poes.  didasc.  89. 

Mazzoni  G.;  scntt.  di  esametri,  94. 

Medici  (da')  L.;  scritt  di  ball.,  31 
p  34,  p  capit'  li.  fi3. 

Menzini  B.;  scritt.  di  satire,  64. 

Metastasio  P.;  scritt.  di  canz.,  21. 

Metrica,  poesia,  91-105. 

Minturno  A.;  trattatista  di  me- 
trica, cit.,  9. 

Montepulciano  (da)  I.;  scritt  di 
poem.  in  terzine,  62. 

Monti  V.;  scritt.  di  sonetti,  41; 
ottave,  66;  endecasillabi  sciolti 
narrativi,  69,  e  drammat,  79. 

Musica,  delle  canzoni,  6  n.  ;  delle 
canzonette,  18;  delle  ballate,  28i 
29  n.;  delle  laudi,  31  n. 

Mutazione,  elementi  della  itan» 
za  della  ball.,  24. 

Napolitano;  v.  Strambotto, 
Nona  rima;  sua  storia,  67. 

Orazio;  cit,  23,  103. 

Orbiciani  B.;  sua  canzone  a  rime 
continue,  8;  scritt  di  canzo- 
nette, 16;  ballate,  30  n. ;  suoi 
versi  cit.,  8,  16. 

Orlandini  L.;  scritt  di  saffiche,  98. 

Ottava  rima;  r.  Stanza. 

Pace   (ser)   notaio;    scrittore    di 

ball.,  30  n. 
Palermo  (da)  R.;  scritt  di  canz.,  16. 
Parini    G.  ;    tramuta    ad    ode   la 
canzonetta,  21;  scritt  di   poe- 
sie didascal.,  89. 
Patecchìo  G.;  scritt  di  poesie  di- 
Pavia (da)  S.  ;  scritt  di  ball.,  30  n. 
Petrarca  F.;  scritt  di  canzoni,  9; 
sestine,  14;  ball.,  30;  son.,  40; 
madrig.,  48;  terzine,  62;   suoi 
versi  cit.,  50-51. 


no 


Indice  alfabetico 


Piedi',  elementi  della  stanza,  3. 
Pier  Guillem,  trov.  prov.,  35  n. 
Pistoia  (da)  C.;  scritt.  dicanz.,  9; 

ball.,  30;  son.,  40. 
Poitiers  (di)  G.;  trov  prov.  2,  35  n. 
Poliziano  A.;    scritt.  di  ball.,  30; 

stramb.,   53;  ottav.,    66;    suoi 

versi  cit.,  54, 
Pucci  A.;  scritt.  di  son.  caud.,  45; 

di  serventesi,  58;  inaitatore  del 

Patecchio,  84  a. 

Quartina;  elemento  del  ton.,  38. 

RappreBentazìoni  sacre,  74-6. 

Ranieri  A.;  scritt  di  esametri,  93, 
di  safiBche,  98. 

Rima;  v.  Ottava  rima,  Nona 
rima.  Sesta  rima. 

Ripresa;  della  ballata,  24;  sua 
replicazione,  28;  varie  specie 
di  ripresa,  25-7;  ripresa  del 
rispetto,  55. 

Rispetto;  forma  di  poesia  popol. 
tose,  55. 

Ritornello;  della  canz.,  v.  Con- 
gedo; del  sonetto,  44. 

Riva  (da)  B.;  scrittore  di  poesie 
didasc,  84. 

Rolli  P.;  scritt.  di  canzonette,  21. 

Rosa  S.;  «critt.  di  satire,  64. 

Rucellai  O.  ;  scritt.  di  trag.,  74, 
di  poesie  didasc,  88. 

Sacchetti  F.;  scritt.  di  canz.,  10, 
e  madrig.,  48. 

Saffica,  ode,  riprodotta  nella  poes. 
ital.,  97;  —  rimata,  98. 

Salimbene;  cronista,  cit.,  84, 

Saltatiuneulae  ;  v.  Ballistae. 

Salvestro  cartaio  ;  sua  comme- 
dia, 76. 

Sangimignano  (da)  F.;  sa*  coro- 
ne di  son..  88. 

Sannazzaro  I.;  scritL  di  sesti- 
ne, 14,  e  di  endecincaten.,  77-S. 

Sassi  P.  ;  scritt.  di  stramb.,  53; 
suoi  versi  cit,  54. 

Sassoferralo  (da)  0.;  icritt  di 
stramb.,  53. 

Satira;  in  terzine,  scrittori  di  es- 
sa, 64. 

Savioli  L.;  tcritL  di  canzonette,  21. 

Scandianese  T.;  icritL  di  poesie 
didaical,  88. 


Sciolto;  v.  Endecasillabo  sciolto. 

Sermontese'  lo  stesso  che  Ser- 
ventese,  59. 

Serventese;  origine  e  caratteri, 57 
forme,  59-61  ;  varietà  61-65  e 
V.  Terzina,  Capitolo,   Satira; 

—  duato,  59;  incatenato,  59; 
t'i crociato,  59;  caudato,  60;  di- 
dascalico. 83. 

Sesta  rima;  sua  storia,  68. 

Sestina;  varietà  della  canz.  12; 
orig.  e  forma  12-13;  storia,  14; 
definizione  di  essa,  14  n,  ;  —  dop- 
pia, forma  ed  es.,  14. 

Sirima,  elemento  della  stanza,  3. 

Soffena  (da)  M.;  scrittore  di  bal- 
late, 30  n. 

Soldanìeri  N.;  scritt.  di  madri- 
gali, 48. 

Sommacampagna  (da)  0.;  tratta- 
tista di  metrica,  cit. 7, 9,  D.,29n.; 
suoi  versi  cit,  27,  43. 

Sonel;  nome  dato  alla  canzone 
prov.,  35, 

Sonetto;  orig.,  35-8;  forma.  38- 
40;  storia,  40-1;  varietà,  41-6; 

—  caudato,  44-6  ;  continuo, 
43;  didascalico,  86-88;  dop- 
pio, 41  ;  rinterzato ,  42;  ri' 
tomellato,  44-6;  settenario, 
43. 

Spolverini  O.  B.;  scrittore  di  poe- 
sie didascal.,  89. 

Slama;  elemento  della  canzo- 
ne, 2;  sua  costituzione  e  sue 
parti,  2-6;  usata  come  com- 
ponimento speciale,  15;  ele- 
mento della  ball.,  25;  ottava 
rima,  sua  origine  73.  suo  uso 
come  metro  narrai.,  65-6,  dram- 
•  raatico,  74.  e  didasc,  83. 

Strambotto;  sua  origine,  52;  for- 
ma e  storia,  63-4;  se  abbia  re- 
lazioni col  sonetto,  36. 

Strofe;  lo  stesso  che  starna,  come 
elemento  della  canz.  2. 


Tasso   T.;    scritt    di    cane,    10, 

ball.,  31;  ottav.,  66. 
Tassoni  A.;  scritt  di  son.  caud., 

46,  e  di  otuve,  66. 
Tempo  (da)  A.;  iriàiUtist»  di  me< 

Irica,  cit   9. 
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TtrMina;  elemento  del  tofutto,  S8  ; 
Tar.  del  terventese,  61  ;  teriina 
dantetca,  61-2  e  terzina  di  Cecco 
d'ÀBColi  (vedi);  osata  come  me- 
tro drammatico,  75. 

Tetti  F.;  scritt.  di  canz.,  IO. 

Todi  (da)  L;  scritt  di  laudi,  31, 
e  di  poesie  drammat,  71. 

Tolomei  C;  rinnovatore  dei  m«> 
tri  latini,  91,  93,  94. 

Tommaseo  N.;  sua  opÌDÌ«M  •al* 
rorig.  del  son.,  56. 

Tornata;  t.  Congedo. 

TrÌBsino  O.  G.;  trattatista  di  metr. 
cit,  9;  scritt  di  endecasillabi 
sciolti,  narrativi,  69,  •  dram- 
mat, 79. 

Ub«rti  (degli)  P.;  scrittor*  di  can- 
■oni  10,  di  poemi  in  tenioe,  62 
e  di  son.  didasc,  88. 


Valvasone  (da)   B.;   scrittore  di 

poes.  didascal.,  88. 
Vannozzo  F.;  scritt  di  canz.  10. 
Vecchi  M.;    scrittore  di  rappres. 

sacre,  75. 
Veneziano    B.  ;   scrittore  di   son. 

didascal.,  88. 
Ventadour  (di)  B.;  trovatore  prò 

venz.  2,  35  n. 
Verona  (da)  G.;  scritt  di  poes. 

didasc,  S5. 
Vigna  (dalla)  P.  ;  scritt.  di  canz.,  10, 

e  di  son.  didasc. ,  86. 
Viola  (dalla)  A.;  scrittore  di  bai- 

late,  30  n. 
Virgilio;  cit  23. 

Vittorelli  I.;  scr.  di  canzonette,  21. 
Volta;  elemento  della  stanza  della 

canz.,  3,  e  della  ball.,  24;   lo 

stesso  che  Congedo  (vedi). 
Vopisco;  cit,  23. 
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